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Finché si tratta dell’insistenza 
del Fatto, con la sua nota anti-

patia per il capo dello stato, è un 
conto. Ma la campagna di discredi-
to contro Napolitano sta prenden-
do la forma e la dimensione di una 
vera operazione politica.

Non sappiamo se qualcuno 
l’abbia pensata fin dall’inizio, è evi-
dente che molti ci stanno saltando 
su, desiderosi di azzoppare la più 
alta carica dello Stato (l’unica figura 
politica e istituzionale con un alto 
grado di consenso popolare) negli 
ultimi mesi di mandato prima che 
cominci il semestre bianco.

Napolitano è stato il regista 
dell’ultima decisiva stagione politi-
ca. Nel bene (e naturalmente anche 

nel male), 
tutto quello 
che l’Italia 
di Monti è 
a d e s s o , 
all’interno 
e soprattut-
to all’este-
ro, si deve 
al suo 
o r i e n t a -
m e n t o . 

Con tutte le tensioni che crescono 
intorno al governo – fino a far par-
lare apertamente, in entrambi i 
partiti maggiori, di possibilità o 
desiderio di elezioni anticipate: la 
prova generale c’è stata intorno alla 
riforma del lavoro e s’è chiusa solo 
ieri sera con le rassicurazioni di 
Berlusconi e Bersani a Monti – è 
chiaro che al Quirinale potrebbe 
toccare di nuovo di esercitare la 
funzione istituzionale di garanzia, 
e quella politica di scudo al governo 
e di ombrello per la maggioranza 
(un ombrello, non è un segreto, che 
i partiti coinvolti non amano).

Si capisce meglio allora perché 
a qualcuno possa far comodo col-
pire il presidente della repubblica, 
chiamandolo in causa in una vicen-
da torbida fin dall’inizio: figurarsi, 
le trattative fra stato e mafia, re-
sponsabilità e coperture per le stra-
gi del ’92. Non vale che ogni ufficio 
giudiziario o singolo magistrato 
abbiano escluso di aver subìto pres-
sioni, e che il coinvolgimento di 
Nicola Mancino abbia seguito la 
sua strada: la campagna non si fer-
ma. Per il semplice motivo che il 
bersaglio grosso non è tanto la ri-
cerca della verità (come scriveva 
ieri sull’Unità il pm Ingroia, un po’ 
l’iniziatore del caso), bensì indebo-
lire il capo dello stato in vista di 
possibili ulteriori crisi politiche.

Ieri il Pd ha finalmente reagito, 
prova ne sia l’editoriale odierno di 
Enrico Letta su questo giornale. Ma 
la partita non si chiude qui.

Tutti
i nemici

del presidente

È in corso 
un’operazione 
di discredito 
del Quirinale. 
In vista
di crisi future?

Chiuso in redazione alle 20,30

Il governo in diffi coltà mentre monta la campagna contro il suo massimo sponsor

Attacco a Fornero, poi Pdl e Pd accettano gli impegni su esodati e fl essibilità

Il Quirinale sotto assedio.
Monti strappa il sì sul lavoro 
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Lo so che vi arrabbierete, ma se 

proprio un politico deve rimane-

re in mutande io preferisco 

quando capita alla Minetti.

Mutande

ROBIN

È Antonio Di Pietro a dare voce in parla-
mento alla campagna contro il Quirina-

le promossa dal Fatto Quotidiano. A loro si 
associano anche il Popolo viola, la Lega, il 
pidiellino ex An Gasparri. Un fuoco incro-
ciato rivolto a indebolire Giorgio Napolita-
no, ma che ha come obiettivo politico soprat-
tutto la sopravvivenza del governo Monti. 
Un gioco rischioso per il paese, al quale si 
sottrae il Pd: «Respingeremo con fermezza 
ogni speculazione nei confronti del presi-
dente della repubblica», mette in chiaro 
Bersani. Il capo dello stato è molto preoccu-
pato dal rischio di elezioni anticipate, so-

prattutto in una situazione politica agitata 
come quella che si vive in questi giorni in 
parlamento. 

Nella serata di ieri una nota di palazzo 
Chigi ha posto fine alle polemiche e ai mu-
gugni che rischiavano di far arrivare Monti 
a Bruxelles il 28 senza la riforma del merca-
to del lavoro in tasca. Il problema degli eso-
dati sarà risolto, c’è l’impegno del governo. 
Sulla riforma Fornero il voto di fiducia alla 
camera potrebbe arrivare martedì. Al sena-
to, riprende l’esame delle riforme costitu-
zionali, dopo che ieri Pdl e Lega hanno ac-
cantonato il taglio dei parlamentari. 

ENRICO
LETTA

Forse è il caso di lasciar da parte sfumature e mezze 
misure. E ribadire con nettezza dove stiamo, e 

dove gli elettori ci possono trovare. Noi stiamo dalla 
parte di Napolitano e stiamo dalla parte di Monti. 
Sembra assurdo che sia necessario ripeterlo ancora. Lo 
sviluppo degli eventi di questi anni e di questi mesi ci 
ha visti infatti lineari e coerenti.  SEGUE A PAGINA 10

MARIO
LAVIA

Elsa Fornero è l’anello debole del governo. Settori  
del Pd (e ovviamente del Pdl) l’hanno messa nel 

mirino, lanciando veri e propri ultimatum. A sera il 
risultato pare esserci, sugli esodati si interverrà. Ma  
la durezza del Pd colpisce. Come veniva spiegato ieri 
alla camera «stiamo alzando la voce per ottenere atti 
concreti dalla Fornero». È vero che Bersani ce la met-
te tutta per raffreddare gli spiriti più bollenti. Però la 
linea rossa è sempre più sottile. SEGUE A PAGINA 2

Dalla parte di Napolitano

Pd, la sottile linea rossa

ARNALDO
SCIARELLI

Cerchiamo di fare ragionamenti 
più o meno seri evitando cata-

strofismi qualunquisti e inutili otti-
mismi populisti. L’Italia ha problemi 
di impoverimento, disoccupazione 
trasversale e quindi di crescita. Anche 
se quanto fatto per le pensioni ed il 
rispetto del pareggio di bilancio con-
sentono al paese di poter essere pro-
tagonista di una ripresa nazionale ed 
europea.  SEGUE A PAGINA 7

Il grande 
mediatore

PAOLO
NATALE

Concordo con il mio collega 
Piero Ignazi (nell’intervento 

pubblicato su Repubblica di ieri) 
nel preferire, tra i tanti sistemi 
elettorali, il maggioritario a doppio 
turno. 
 SEGUE A PAGINA 6

Non decide il 
sistema di voto 

FRANCESCO FERRANTE
RIO DE JANEIRO

Neanche stavolta l’Onu riusci-
rà a dimostrare capacità di 

governance di fenomeni complessi 
e vitali per il presente e il futuro 
dei popoli. Questo il sentimento 
più diffuso tra le migliaia di dele-
gati che hanno partecipato ieri 
all’apertura del vertice internazio-
nale sullo sviluppo sostenibile 
“Rio + 20”. Le faticose negoziazio-
ni che lo hanno preceduto hanno 
infatti condotto a un testo base che 
fa prevedere che quello finale non 
conterrà alcun obiettivo numerico 
da raggiungere in nessuno dei set-
tori esaminati. SEGUE A PAGINA 6

GUIDO
MOLTEDO

Marco Rubio è sotto esame. 
L’esame della vita, in tutti i 

sensi. Del giovane senatore della Flo-
rida, tutto si deve sapere. Curricu-
lum, dichiarazioni, votazioni e prese 
di posizione politiche, redditi presen-
ti e passati, storia personale, fami-
glia, religione. Nei dettagli. Deve 
compilare, il candidato, particolareg-
giati questionari concepiti perché sia 
passata meticolosamente al setaccio 
la sua vita, senza trascurare quella dei 
suoi familiari più stretti. Poi ci saran-
no interviste mirate, mentre detective 
saranno all’opera per verificare i dati 
raccolti. SEGUE A PAGINA 5

Un vertice dal 
sapore amaro

Il fattore 
Rubio

MATTEO
TACCONI

Qui a Wroclaw è cambiata la 
benzina del sistema econo-

mico. Prima s’an-
dava a carbone, 
adesso a tecnolo-
gia. Dell’industria 
carbonifera, per-
no assoluto della 
città durante il 
secondo ’900, 
non sono rimasti che il lessico – 
giacimenti, miniere, pale e picconi 
– e quei pochissimi carbonai che 

continuano ancora, tignosi come 
gli ultimi moicani, a presidiare il 
piccolo mercato di via Pomorska. 
Arrivano dalla campagna con le 
loro camionette cariche di mer-

canzia e rientra-
no a casa la sera, 
con qualche toz-
zo in meno del 
celebre minera-
le.

Oggi a Wro-
claw si parla 

un’altra lingua: quella dell’informa-
tion technology. 
 SEGUE A PAGINA 7

❱❱ EURO 2012 ❰❰

Wroclaw, città dai tanti nomi
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Estate, tornano le intercettazioni sui 
giornali per la trattativa stato-mafi a. 
E l’Unità promuove in prima pagina 
le tesi di Ingroia  A PAGINA 3

C O N T R O M A N O
Casa Bianca, quel voto cattolico 
sempre determinante. Da Carter 
a Obama, Massimo Faggioli parla 
di vecchie e nuove sfi de  A PAGINA 8
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Come si è arrivati 
all’accordo su 

esodati e welfare
MARIANTONIETTA COLIMBERTI 

Lusi, sì al 
carcere. Il Pdl 
non lo salva
ANDREA TOGNOTTI 

Riforme in 
senato, preludio

di requiem
FRANCESCO LO SARDO 

Il Presidente
teme

per il governo
RUDY FRANCESCO CALVO

LA CRISI EUROPEA

NEWS ANALYSIS
A PAGINA 4
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RAFFAELLA CASCIOLI

Per il premier a 
Roma doppio misto

ALBERTO D’ARGENZIO 

Paul De Grauwe:
«Ora tocca alla Bce»

PAVLOS NERANTZIS 

Atene, Samaras
al governo coi tecnici

L’impianto della legge 194 ri-
mane intatto. Con un pro-

nunciamento molto atteso, la Cor-
te costituzionale ha infatti dichia-
rato manifestamente inammissi-
bile la questione di legittimità co-
stituzionale dell’articolo 4 – quello 
che riguarda le circostanze che 
legittimano l’interruzione di gra-
vidanza – sollevato da un giudice 
tutelare del tribunale di Spoleto, 

dopo la richiesta di una sedicenne 
di abortire senza coinvolgere i ge-
nitori. La questione era stata solleva-
ta partendo da un pronunciamento 
della Corte di giustizia europea sulla 
brevettabilità dell’embrione, che defi-
nisce l’embrione come «soggetto da 
tutelarsi in maniera assoluta». Sulla 
base di esso, il giudice ha ritenuto 
l’articolo 4 in conflitto con la tutela dei 
diritti inviolabili dell’uomo sanciti 

dall’articolo 2 della Costituzione e del 
diritto fondamentale alla salute 
dell’individuo (articolo 32). La Con-
sulta non ha accolto, con conseguen-
te rinfocolarsi della polemica dei 
fronti prolife e prochoice. Per Mantova-
no (Pdl), è una «decisione pilatesca». 
Livia Turco (Pd): «La legge sull’aborto 
è inattaccabile: è basata su un giusto 
equilibrio fra la scelta della salute 
della donna e tutela della vita». 

Aborto, la Corte Costituzionale mantiene 
intatta la legge 194. Ed è ancora polemica



L’impegno di Monti sugli esodati 
salva Elsa, la riforma e il governo
Una nota di palazzo Chigi mette fi ne alle polemiche. La fi ducia sul lavoro dovrebbe arrivare martedì

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Alla fine fu una nota ufficiale. Un 
comunicato di palazzo Chigi ha ri-

solto ieri sera l’empasse nella quale sem-
brava essere precipitata la trattativa poli-
tica sull’accelerazione del voto sulla rifor-
ma Fornero. «Il governo ha chiesto al 
parlamento di accelerare l’esame sulla 
riforma del mercato del lavoro, conte-
nendolo entro tempi compatibili con 
l’esigenza che la legge sia approvata entro 
il 27 giugno affinché il consiglio europeo 
del 28 giugno possa prendere atto del 
varo di questa importante riforma strut-
turale». Una richiesta ufficiale ed espli-
cita, dunque, a fronte della quale «il go-
verno si impegna a risolvere tempestiva-
mente, con appropriate iniziative legisla-
tive, altri problemi posti dai gruppi par-
lamentari: la questione degli esodati e 
alcuni aspetti della flessibilità in entrata 
e degli ammortizzatori sociali. Su questi 
temi il governo sta lavorando anche sul-
la base delle costruttive proposte prove-
nienti dai gruppi di maggioranza». 

Dopo una giornata nervosa, dunque, 
è arrivato il segnale che i partiti, ma prin-
cipalmente il Pd, aspettavano. Infatti 
Pier Luigi Bersani, dopo aver incontrato 
Piero Giarda nel pomeriggio, soltanto in 
serata, alla fine di una riunione del grup-
po parlamentare della camera, ha dato il 
via libera. Qualcuno avrebbe forse prefe-
rito che il premier intervenisse in aula, 
ma il comunicato è netto e non lascia 
spazio ad equivoci. Il Pdl, dal canto suo, 
ha rinviato la riunione che avrebbe do-
vuto tenere ieri sera, tanto più che Silvio 
Berlusconi aveva anticipato il sì del suo 
partito, pur chiedendo modifiche succes-
sive. 

Questa mattina, dunque, la conferen-
za dei capigruppo deciderà il nuovo ca-
lendario che dovrebbe portare alla fiducia 
sulla riforma martedì prossimo, in tem-
po per esaudire la richiesta di Monti di 
presentarsi a Bruxelles con uno dei risul-
tati considerati importanti dagli organi-
smi comunitari (la commissione Ue l’ha 
ribadito proprio ieri).

Fornero sotto attacco
Sul ministro del welfare, che ieri mattina è 
intervenuta alla camera sulla questione degli 
esodati, come già aveva fatto il giorno prima 
in senato, si erano concentrati gli strali e le 

critiche da tutte le direzioni. La Lega si era 
presentata in aula con uno striscione con la 
scritta “Esodiamo la Fornero”, beccandosi la 
reprimenda di Fini. Ma altri episodi meno 
prevedibili e folkoristici erano accaduti, come 
gli applausi arrivati dai banchi del Pd all’indi-

rizzo di Giuliano Cazzola, e quelli con cui i 
deputati pidiellini avevano accolto le parole di 
Cesare Damiano. Sicuramente perché tutti 
hanno a cuore il problema, oggettivamente 
molto grave, dei lavoratori rimasti senza lavo-

ro e senza pensione. Tuttavia, 
i toni accesi di alcuni parla-
mentari solitamente non 
molto loquaci e le minacce 
più o meno ufficiose di altri 
di non votare a fiducia alla 
riforma del mercato del lavo-
ro avevano suscitato l’impres-

sione di un “di più”, di qualcosa che andava 
oltre il merito della questione, e alimentato le 
dietrologie di chi ritiene che in entrambi gli 
schieramenti ci siano non pochi a “remare 
contro” l’esecutivo, nella convinzione che sia 
giunto al capolinea. 

Come siamo arrivati sin qui
Negli ultimi giorni in qualche momento 
era sembrato che la riforma del mercato del 
lavoro fosse senza padri. Deputati del Pdl 
che sottoscrivevano le durissime parole, al 
limite dell’insulto, di Giorgio Squinzi, espo-
nenti di centrosinistra che sottolineavano 
tutte le carenze del provvedimento appro-
vato in prima lettura al senato, dopo un 
lavoro intenso e condiviso dei relatori Ti-
ziano Treu (Pd) e Maurizio Castro (Pdl). 
Senza contare che l’accordo sui punti più 
discussi, a cominciare dall’articolo 18 (un 
indiscusso successo del segretario dem), 
era stato suggellato da un vertice al massi-
mo livello a palazzo Chigi. 

Ora la nota di palazzo Chigi ha tronca-
to tutto questo. Gli alibi, se ce n’erano, sono 
caduti.
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VIP

GIUSEPPE
MUSSARI
presidente

dell’Abi

Non c’era nessuna riserva 

sul nome di Mussari, solo 

una pausa di riflessione.
 (Giovanni Bazoli)

Non ci sono dubbi: la palma di 
highlander di giornata non può 

che andare a Giuseppe Mussari. L’ex 
banchiere di Mps è stato conferma-
to all’unanimità alla guida dell’Abi, 
l’associazione bancaria italiana, per 
i prossimi due anni, dopo aver ap-
pena concluso il primo mandato. La 
conferma era però tutt’altro che 
scontata, visto che lo scorso maggio 
il comitato dei 5 saggi, deputato a 
individuare il presidente, aveva 
“congelato” la rielezione, facendo 
intendere un possibile ripensamen-
to. Che però alla fine non c’è stato.

Del resto, Mussari negli ultimi 
tempi è finito al centro delle crona-
che per vicende non proprio felici, 
giudiziarie e non. Dapprima si è 
trovato i finanzieri in casa e nel pro-
prio ufficio – anche se ufficialmen-
te non indagato – per l’avvio di un’in-
chiesta da parte della procura sene-
se sull’acquisto da parte di Mps di 
Antonveneta nel 2008, con reati ipo-
tizzati come ostacolo alla vigilanza 
e manipolazione del mercato. Al di 
là del versante penale, bisogna ricor-
dare come quella acquisizione, for-

temente voluta dal-
lo stesso Mussari 
allora a capo della 
banca toscana, è 
stata molto critica-
ta, e ancora oggi c’è 
chi individua in 
quella operazione 
gli attuali problemi 
di capitalizzazione 
dell’istituto. Inoltre, 

tornando alle inchieste giudiziarie, 
Mussari due settimane fa è stato 
rinviato a giudizio per concorso mo-
rale in falso e turbativa d’asta per 
l’ampliamento dell’aeroporto di Am-
pugnano, vicino Siena.

Ebbene, nonostante questi fatti, 
il banchiere di origini calabresi l’ha 
spuntata. Sicuramente gli ha giova-
to l’appoggio delle grandi banche, 
Unicredit, IntesaSanpaolo e Mps in 
testa. L’ad del primo gruppo italia-
no, Federico Ghizzoni, ha lanciato 
messaggi molto distensivi nell’ulti-
ma settimana, sottolineando come 
«Mussari sia stato un eccellente pre-
sidente dell’Abi nei due anni trascor-
si». Così come il presidente del 
consiglio di sorveglianza della se-
conda banca nazionale, Giovanni 
Bazoli, che ieri ha precisato di non 
aver mai avuto nessuna riserva nei 
suoi confronti: «Il rinvio a maggio 
c’è stato solo per una pausa di rifles-
sione per una ragione di rispetto 
verso le autorità e l’opinione pubbli-
ca, perché qualche giorno prima era 
uscita la notizia su un provvedimen-
to penale su Mps, di cui Mussari era 
presidente, ma senza essere indaga-
to. Nessun elemento di preoccupa-
zione solo l’esigenza di un chiari-
mento». Senza dimenticare, infine, 
l’appoggio dell’attuale capo di Mps, 
Alessandro Profumo.  (g.d.v.)
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MARIO LAVIA
segue dalla prima

Per dire, in una riunione ristret-
ta di due giorni fa il segretario 
del Pd si è dovuto spendere per 
assorbire i dissensi di diversi 
deputati, fra cui Cesare Damia-
no che con Stefano Fassina con-
divide la responsabilità della 
politica economica e del lavoro 
del Pd. Due nomi di primo pia-
no che stanno guidando una 
battaglia frontale contro il mini-
stro del welfare. E lo spartito 
suonato all’assemblea del grup-
po che si è tenuta ieri non è 
stato diverso. 

Damiano, alla camera, era 
stato particolarmente duro nei 
confronti della Fornero. Racco-
gliendo molti applausi dai ban-
chi dem, peraltro particolar-

mente “caldi” persino nei con-
fronti di Giuliano Cazzola, il 
“dirimpettaio” di Damiano fra le 
fila del Pdl. 

In altre parole, si 
sono platealmente sal-
dati in aula i malpan-
cisti – ma è un eufe-
mismo – che alberga-
no nei due partiti 
maggiori della “strana 
maggioranza”. E lei, 
Elsa, magari si sarà 
consolata con le lette-
re d’amore inaspetta-
tamente speditegli da 
un ispirato Giuliano Ferrara ma 
è certo che a Montecitorio si è 
trovata nel bel mezzo di un in-
crociato “fuoco amico”. 

Al punto che, accanto alle 
solite farneticazioni dei più esa-
gitati pidiellini, anche un depu-

tato del Pd, Dario Ginefra, ha 
chiesto pubblicamente «una 
mozione di sfiducia» contro il 
ministro, bissando e anzi raffor-

zando una precedente 
presa di posizione, 
quando, insieme ad 
altri deputati (Esposi-
to, Marantelli, Boccuz-
zi, Portas e altri) si era 
limitato a chiedere a 
Monti di intervenire 
presso la Fornero per 
evitare altre cadute cla-
morose come quelle 
sul numero degli eso-

dati. 
In serata è apparso più chia-

ro che i toni ultimativi del Pd 
erano stati, se non concordati, 
almeno previsti dal governo. 
Tanto è vero che appena chiusa 
la riunione dei deputati dem 

sono venute fuori le aperture 
sulla volontà di risolvere il pro-
blema degli esodati. 

E tuttavia, è chiaro che una 
linea troppo sottile – fedele al 
governo ma bombardandone un 
ministro di peso – è a rischio 
cedimento: fin dove arriva la 
critica, per quanto severa, e dove 
inizia il precipizio che può por-
tare ad una vera e propria crisi? 
A dar retta alle pulsioni di molti 
parlamentari e alcuni dirigenti 
(alcuni nomi li abbiamo fatti) la 
palla di neve è già una mezza 
valanga. Se si gonfiasse ancora, 
magari su un altro argomento, 
Monti dovrebbe chiudere barac-
ca e burattini. 

Non è la linea di Bersani, 
che si batte in tutte le sedi non 
deflettendo dall’impegno di so-
stenere il governo fino alla sca-

denza naturale della legislatura. 
Ma è anche vero che comincia-
no a essere troppi i casi di “di-
sallineamento” dalle posizioni 
del segretario. E a questo punto 
basta poco perché la situazione 
diventi ingestibile. Specie se i 
nervosismi sul governo si in-
trecciassero con le torbide ma-
novre contro il Quirinale, vero 
argine allo smottamento del 
quadro politico e di governo. C’è 
una manovra per indebolire Na-
politano. E finalmente ieri si è 
alzata l’autorevole barricata del 
leader del Pd.

La situazione si è appesanti-
ta. Inutile girarci attorno: la sta-
bilità è a rischio. Ma questa vol-
ta il Pd (per meglio dire, pezzi 
del Pd) sono parte del problema 
e non della soluzione. La sottile 
linea rossa reggerà?

C’è molto 
nervosismo fra 
i dem contro 
Fornero: regge 
l’argine del 
segretario?

Bersani: «Pronti ad approvare la 
riforma prima del 28». Berlusconi: «Ora 
sostegno leale al governo, poi modifi che»

Pd, la sottile linea rossa

Dopo la «boccata d’ossigeno» sul conto 2011 
introdotte per iniziativa del sottosegretario Peluffo, le 
nuove regole del decreto editoria in discussione oggi al 
senato «rischiano di restare un esercizio di corretta 
amministrazione pubblica e basta. Senza risorse altre 
testate sospenderanno le pubblicazioni o chiuderanno». 

Così la Fnsi sollecita il governo e il parlamento a dare la 
giusta considerazione a questi allarmi e ad assumere 
«provvedimenti di sostanza» ed è disponibile a 
confrontarsi «perché nodi centrali, come questi, per la 
ripresa del paese siano sciolti affrontando le varie 
questioni con concretezza e scelte di sostanza». E 

ricorda che «giornali in cooperativa, politici e di idee, 
delle minoranze linguistiche e delle comunità italiane 
all’estero, radio sociali stanno già pagando un prezzo 
troppo alto alla crisi». Anche Fammoni, portavoce del 
Comitato per la libertà e diritto all’informazione, lancia 
l’allarme sulle risorse «assolutamente inadeguate».

E D I T O R I A  ■ Oggi il voto in senato. Fnsi: il decreto un passo avanti, ma servono più fondi per le imprese 
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La bufera scatenata sul 
Quirinale dal Fatto quoti-

diano e da alcuni politici, a 
partire da Antonio Di Pietro e 
Maurizio Gasparri, ha come 
obiettivo politico il governo 
Monti. È una convinzione ra-
dicata non solo nel capo dello 
stato, ma anche tra chi è con-
sapevole dei rischi che com-
porterebbe per il nostro paese 
un ricorso alle elezioni antici-
pate in autunno. Enrico Letta, 
avanguardia dem nei rapporti 
con il Colle, lo scrive chiara-
mente oggi su Europa. Ma è 

certamente Gior-
gio Napolitano il 
più preoccupato 
in questi giorni. 
Perché se in que-
sta fase si è alzato 
il tiro fino a tocca-
re direttamente i 
suoi più stretti 
collaboratori, con 
le accuse rivolte a 

Loris D’Ambrosio in merito al 
presunto intervento sulla Cas-
sazione su sollecitazione di 
Nicola Mancino, è anche gra-
zie a una fase politica caotica: 
lo stallo sulle riforme, le forti 
critiche bipartisan rivolte 
dall’interno della maggioran-
za verso alcuni membri del 
governo (a partire da Elsa For-
nero), le fibrillazioni interne 
ai singoli partiti. Tutti elemen-
ti di forte rischio per l’esecu-
tivo.

Se soprattutto dentro il 
Pdl, ma sempre più anche nel 
Pd, cresce la tentazione delle 
urne, Napolitano guarda con 
fiducia al consiglio europeo 
fissato per la prossima setti-
mana: una road map puntuale 
fissata da Bruxelles, oltre a 
incidere auspicabilmente co-
me argine alla crisi economi-
ca, servirebbe anche da pun-
tello a Monti, che potrebbe far 
valere sulla sua stessa mag-
gioranza il peso dimostrato 
sulle trattative internazionali 
e la necessità di realizzare al 
più presto le misure concor-
date con i partner europei. Il 
2013 tornerebbe così un tra-

guardo probabile. E si riapri-
rebbe anche la strada per la 
riforma elettorale. Si spiega 
così il prolungato silenzio del 
Quirinale su un tema che ri-
mane prioritario per il capo 
dello stato: se prima non si 
mette al riparo il governo, par-
lare di proporzionale, doppio 
turno o quant’altro rischia di 
essere solo un esercizio reto-
rico. È probabile che Napoli-
tano rimanderà quindi a tem-
pi migliori il suo pressing 
sulle forze politiche per ac-
cantonare definitivamente il 
Porcellum.

Certo è che, se Monti non 
trovasse in Europa il necessa-
rio sostegno alla sua azione, il 
tentativo di indebolire il Colle 
messo in atto in questi giorni 
potrebbe lasciare l’esecutivo 
privo anche dell’autorevole 
copertura istituzionale, o al-
meno questo sembra essere 
l’intento. Ad alzare i toni so-
no, non a caso, la Lega, il Po-
polo viola e Antonio Di Pietro, 
che ieri nel question time alla 
camera è tornato a chiedere 
l’istituzione di una commis-
sione parlamentare d’inchie-
sta sulla discussa trattativa tra 
stato e mafia, dopo che la 
guardasigilli Paola Severino 
ha negato l’attuazione di ini-
ziative ispettive da parte del 
ministero, dato che «non ap-
pare configurabile alcuna vio-
lazione di legge».

Stenta a esprimere solida-
rietà al capo dello stato il Pdl 
(una sola dichiarazione di 
Cicchitto, a fronte delle ripe-
tute asprezze di Gasparri), 
mentre nel Pd, alle immedia-
te reazioni nei giorni scorsi di 
Letta e Veltroni, ha fatto se-
guito ieri il segretario Pier 
Luigi Bersani, che di fronte a 
quella che definisce «un’ope-
razione inaccettabile», reagi-
sce: «Respingeremo con fer-
mezza ogni speculazione nei 
confronti del presidente, che 
ha dimostrato e dimostra di 
essere un presidio vero della 
repubblica in tempi molto dif-
ficili».

In questo giugno 2012, nel pe-
rimetro del centrodestra che 

fu – nell’alleanza politica che fino 
al novembre scorso riuniva il Pdl 
e la Lega – ci sono soltanto due 
persone che hanno tutto da per-
dere e nulla da guadagnare da un 
precipitare dello scontro sulle 
riforme istituzionali che affosse-
rebbe anche un’intesa sulla legge 
elettorale e lascerebbe in vigore 
il Porcellum: uno è Silvio Berlu-
sconi, l’altro è Roberto Maroni. 

Due persone, non due 
partiti: perché Pdl e Lega han-
no convenienze opposte a 
quelle personali del Cavaliere 
e dell’ex ministro Bobo: che 
avrebbero tutto da guadagna-
re da una virtuosa intesa so-
prattutto su una legge eletto-
rale proporzionale. L’unico 
mezzo che darebbe a Berlu-
sconi la speranza di poter re-
stare in gioco nel 2013 e a 
Maroni di restare in sella a 
una Lega non costretta ad al-
leanze e premiata nei sui re-
sidui insediamenti territoria-
li. Questa dissociazione di 

interessi tra il Pdl 
e il suo fondatore 
che, fatte le pro-
porzioni, si ripro-
pone nel Carroc-
cio è l’unico ele-
mento di assoluta 
chiarezza in una 
partita opaca, fu-
mosa, che intrec-
cia le sempre più 

vacillanti riforme istituziona-
li all’esame del senato e la 
sempre più remota possibilità 
di abrogare il Porcellum e ri-
scrivere la legge elettorale. 

Ieri, a palazzo Madama, 
gli eventi hanno confermato 
che il notabilato e i peones di 
Pdl e Lega corrono dolosa-
mente verso lo sfascio, con 
l’obiettivo – i primi – di difen-
dere il più alto numero di ca-
dreghe possibile e di godersi 
in panciolle l’opposizione 
mentre Berlusconi scompari-
rà di scena e al Pd (primo par-
tito in tutti i sondaggi) tocche-
rà governare l’inferno della 
crisi. In Lega molti oppositori 

di Bobo hanno la stessa stra-
tegia: per scavalcarlo e riapri-
re subito all’ex alleato Pdl.

Le ultime testimonianze de-
scrivono un Berlusconi in con-
fusione, paralizzato, che non 
decide nulla, che parla solo degli   
affari che vanno male e di pro-
blemi patrimoniali familiari. Se 
così è, ovvio perché Alfano e or-
mai tutti gli ex forzisti del Pdl si 
siano rassegnati alla teoria dello 
sfascio, fino a poche settimane 
fa prerogativa quasi esclusiva 
degli ex An. Di qui il dispiegarsi 
delle manovre Pdl-Lega al sena-
to, i giochi di scambio federali-
smo-presidenzialismo, le forza-
ture per l’approvazione di emen-
damenti che provocherebbero la 
rottura traumatica col Pd. 

Ieri si sono svolte al senato 
le prove generali del gioco: con 
l’approvazione a maggioranza – 
Pdl, Lega, Coesione nazionale 
– del rinvio dell’articolo 1 della 
riforma sulla riduzione del nu-
mero dei parlamentari per poter 
dare la precedenza a quello che 
introduce il senato federale. Pd, 
Idv e terzopolisti hanno suonato 
l’allarme: «È riemersa la vecchia 
maggioranza che vuole far salta-
re tutto». Così è. Ma con una 
differenza rispetto al passato: 
quest’asse Pdl-Lega è privo di 
testa e non ha progetto se non 
quello della sua sopravvivenza. 

Il Cavaliere è ridotto a un’om-
bra e non ha la lucidità per obbli-
gare il Pdl a una pax col Pd per 
riforme costituzionali minime e 
una legge mista-proporzionale. 
Viceversa ieri è sceso in campo 
Maroni: «No allo scambio fede-
ralismo-presidenzialismo, per-
ché il Pd voterebbe contro. Me-
glio lasciar perdere e puntare 
solo sulla riduzione dei parla-
mentari». La Lega del senato 
obbedirà o no a Maroni e rom-
perà col Pdl?  Si vedrà. Ma per le 
riforme, dopo i giochi d’aula di 
ieri tira aria di requiem, tra rottu-
re e rinvii. Ormai basta arrivare 
al 30 giugno e addio possibilità 
di modifiche costituzionali con 
doppia lettura. Poi salterà tutto il 
resto: sopravviverà soltanto il 
Porcellum. Manca poco.

Il Pdl non sarebbe uscito il-
leso dal voto su Luigi Lusi. 

Il partito di Alfano due giorni 
fa, a notte fonda, non aveva 
sciolto il rebus e nemmeno 
ieri aveva trovato la quadra in 
una riunione del gruppo del 
senato poco prima che comin-
ciasse la sedute che doveva 
confermare o meno il voto 
della giunta per le immunità, 
favorevole all’arresto dell’ex 
tesoriere della Margherita; ci 
sarebbe dovuto essere anche 
il segretario, che poi non si è 
fatto vedere. Alla fine esce il 

coniglio dal cilin-
dro: usciamo 
dall’aula. Così Lu-
si vede aprirsi le 
porte del carcere, 
(arriva a Rebibia 
in serata) ma il 
Pdl evita spacca-
ture, o quasi. 
Quasi, perché poi 
nel voto, palese, 

sei senatori (tra i quali l’ex pre-
sidente del senato Marcello 
Pera) contraddicono l’indica-
zione del gruppo, restano in 
aula e votano no all’arresto. 
Lusi ha avuto dalla sua anche 
due “graziati”: Sergio De Gre-
gorio (di recente) e Alberto 
Tedesco (un anno fa).

Quando il Pdl ha deciso di 
non partecipare al voto Lusi 
sapeva già che la sua strada 
era segnata, ma non ha nem-
meno preso in considerazio-
ne la via d’uscita che gli ha 
suggerito il presidente della 
giunta per le immunità Marco 
Follini: dimettersi ed evitare 
una «inutile ordalia». 

Lusi invece è rimasto e ha 
continuato nella linea seguita 
fin dal momento in cui sono 
emerse le sue operazioni da 
tesoriere, quella della chiama-
ta di correo. Un’arringa in 
piena regola. Con pathos. 
Comprensibilmente emozio-
nato. Un uomo colpito, mal-
grado tutto, sempre col tono 
sostenuto. 

Terminata la seduta che lo 
ha condannato all’arresto ha 
rivelato di «non aver detto an-

cora tutto», che ci sono altre 
responsabilità oltre alle sue, 
che parlerà ancora. Sottoline-
ando che Rutelli non ha par-
tecipato al voto mentre «Bian-
co sì ed è incredibile». Del 
resto, al voto non ha parteci-
pato neanche lui. Ancora mi-
nacce e annunci: «sono un 
capro espiatorio», «non mi 
dimetto da senatore», «fare-
mo i conti». Poi però si è la-
sciato andare: «Sto vivendo 
un incubo». 

Ieri a palazzo Madama 
non si respirava lo stesso cli-
ma nel quale quasi un anno 
fa, alla camera, fu dato il via 
libera alla carcerazione di Al-
fonso Papa. All’epoca anche 
chi ha votato a favore dell’ar-
resto del parlamentare cam-
pano avvertiva l’eccezionalità 
del momento, si respirava 
tensione e quando l’aula diede 
il suo sì scese una coltre di 
gelo. Ieri niente di tutto ciò, e 
non era infrequente sentire 
dalle parti del Pdl senatori che 
non avevano dubbi sulla giu-
stezza della richiesta della 
procura di Roma. Uno si spin-
ge a dire: «In Italia c’è l’arresto 
anche per il furto di una me-
la...»; figuriamoci per le ville,   
il sottotesto. La sua autodifie-
sa, poi, non ha scaldato gli 
animi a giudicare dal silenzio 
che l’ha accolta.

Il Pd ha premuto fino 
all’ultimo (da una conferenza 
stampa era uscito un appello 
a tutti i senatori) perché il pro-
nunciamento fosse palese, e 
così è stato. Al senato, peral-
tro, non si può – tecnicamen-
te – rendere palese il voto se-
greto (come invece fecero le 
allora opposizioni e la Lega 
alla camera per il voto su Pa-
pa), ma era pronto nel caso in 
cui ci fosse stato: tutti i sena-
tori avrebbero dovuto conse-
gnare alla presidenza una 
sorta di dichiarazione di voto 
in conformità al pronuncia-
mento della giunta: un’idea 
che qualcuno ha definito «un 
po’ staliniana». In ogni caso, 
la sentenza era scritta.

Napolitano teme
per il governo

Riforme in senato, 
preludio di requiem

Sì al carcere, 
il Pdl non lo salva

FRANCESCO LO SARDO 

RUDY FRANCESCO CALVO ANDREA TOGNOTTI

La campagna 
di stampa 
contro il Colle 
può facilitare 
le elezioni 
anticipate

Asse Pdl-Lega 
pro-Porcellum: 
Maroni tenta 
di impedirlo,
e Berlusconi 
è nel pallone

L’ex tesoriere 
prova ancora 
la chiamata 
di correo, ma 
poi dice: «È 
un incubo» 

EMILIANO
RASTRELLI

E  come d’incanto, tornano le intercettazioni 
sui giornali. No, stavolta non ci sono gioca-

tori di calcio o tronisti, escort e papponi, come 
abbiamo imparato in questi anni, appassionan-
doci a cronache e abboccamenti pruriginosi. 
Ma, nientemeno, la trattativa tra lo Stato e la 
mafia e i presunti maneggi per sedare e sopire, 
come vorrebbe il «teorema dell’estate», per uti-
lizzare la terminologia usata ieri da queste stes-
se colonne, servito quotidianamente dal Fatto 
quotidiano. Sui grandi giornali ritornano le con-
versazioni, le telefonate, gli stralci, i capitoletti, i 
virgolettati. Relativi, a questo giro, all’ex mini-

stro e presidente del senato, 
Nicola Mancino e al consi-
gliere giuridico del Quirina-
le, Loris D’Ambrosio. Senza 
entrare nel merito della que-
stione, al centro di una in-
chiesta giudiziaria, né nel 
metodo dell’utilizzo a mezzo 
stampa delle intercettazioni sul quale si fronteg-
giano ragioni di garanzia e di privacy, di libertà 
di stampa e di tutela delle indagini, resta un 
punto politico. Che riguarda l’impatto che que-
ste rivelazioni avranno su un quadro istituzio-
nale reso fragile dai tanti fronti aperti, in questo 
scorcio di legislatura. Non solo giudiziari, evi-
dentemente. Come, d’altra parte, ha sostenuto 

ieri, in un intervento ospitato 
in prima pagina sull’Unità, 
Antonio Ingroia, il pm che è 
un po’ l’alfiere, anche media-
tico, di questa urgenza, di 
questo «dovere», come scrive 
egli stesso. «Tocca anche ad 
altri fare la propria parte», 

sottolinea Ingroia, «perché la magistratura non 
può e non deve supplire alle inerzie e alle lacu-
ne degli altri, della politica in primo luogo». Te-
orizzando una maieutica quasi della verità che 
va aiutata a venire fuori. Come sta facendo il 
Fatto quotidiano che, senza sorprese, dedica al 
teorema prime pagine e tutte le sue forze. Sor-
prende, semmai, che a gonfiare sospetti e veleni 

sia venuto qualche silenzio di troppo, una pro-
lungata distrazione e la tribuna offerta, questa 
sì out of the blue, da un quotidiano come l’Unità. 
Che in tema di garanzie e di senso dello stato, 
ha una lunga storia rispettabile e cristallina. Per 
non dire del suo milieu culturale che si esprime 
quotidianamente con severi richiami al primato 
della politica, alla diffidenza nei confronti dei 
ruoli di supplenza da parte di altri soggetti della 
vita pubblica, dalla società civile ai centri econo-
mici, al rifiuto della gogna, dei Wanted. Si ascol-
tano tutte le campane, si cerca di fare chiarezza 
fino in fondo e senza riguardi. Ma, per quanto 
si può, si cerchi anche di distinguere, di offrire 
ai lettori non solo materiali, ma anche una do-
verosa, questa sì, discreptio.

Fratelli di taglia?
C O N T R O M A N O

QUIRINALE LEGGE ELETTORALE  LUSI
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RAFFAELLA
CASCIOLI

Nei dieci giorni decisivi per le sorti dell’euro e, 
con ogni probabilità, del suo stesso governo, 

che in queste settimane soffre il pressing delle ten-
sioni dei partiti politici a cominciare dal Pdl, l’appun-
tamento di domani a Roma è per Mario Monti cru-
ciale. Al quadrangolare con la cancelliera tedesca 
Merkel, il presidente francese Hollande e il premier 
spagnolo Rajoy, il presidente del consiglio italiano si 
presenterà in qualità di catalizzatore delle proposte 
sul tappeto intorno alle quali non solo è possibile 
trovare un compromesso, ma anche ritrovare l’unio-
ne degli europei. Almeno dei loro leader. L’obiettivo 
dichiarato è uno scambio di idee e di opzioni sul 
tappeto prima del consiglio europeo del 28 e 29 
giugno, ma Monti coltiva un’ambizione più alta: 
superare il nein tedesco agli eurobond modificando 
le carte in tavola. Fine conoscitore delle istituzioni 
europee per essere stato eurocommissario (sia al 
mercato interno che alla concorrenza) nel decennio 
tra il 1994 e il 2004, SuperMario è particolarmente 
apprezzato sia dai tedeschi che dai francesi con i 
quali già in occasione del G20 ha avviato una rifles-
sione. 

Per questo la proposta italiana di uno scudo anti-
spread, che già in Messico avrebbe ufficiosamente 
incassato le prime aperture tedesche o comunque 
evitato il no preventivo opposto finora dalla Germa-
nia a ogni proposta di sostegno finanziario per l’eu-

rozona, acquisisce in que-
ste ore una valenza impor-
tante. Nonostante le pillole 
al veleno arrivate da Bru-
xelles, da dove il portavoce 
di Olli Rehn – neanche il 
commissario in persona – 
ha definito la proposta ita-
liana «un paracetamolo fi-
nanziario che attenua il 
malessere ma non risolve 
le cause strutturali», l’idea 

di fissare una banda di oscillazione degli spread tra i 
paesi che hanno fatto i compiti a casa, con un mec-
canismo di calmiere che potrebbe prevedere l’inter-
vento dei fondi Efsf e Esm per l’acquisto di titoli di 
stato dei paesi sotto attacco, starebbe facendo strada. 
Fondi salva-stati che potrebbero approvvigionarsi 
direttamente presso la Bce e operare sul mercato 
secondario (ma anche sul primario?) secondo un 
meccanismo che non sarebbe di controllo ma di 
premio, visto che si terrebbe conto delle buone per-
formance dei governi. Non solo Portogallo e Irlanda, 
ma anche Spagna e Italia. Alla luce di ciò il dardo 
avvelenato lanciato nel pomeriggio sempre dal por-
tavoce di Rehn non sembra essere arrivato a segno 
visto che l’intervento della troika invocato da Bruxel-
les per l’uso dello scudo non sarebbe giustificato.

Quel che probabilmente brucia all’eurocommis-
sario è che la proposta gli sia stata in settimana illu-
strata dal ministro Moavero e non dal premier, im-
pegnato tuttavia al G20. Questioni diplomatiche più 
che di merito, tanto più che anche sulla stampa an-
glosassone (dal Guardian al Times) è rimbalzata la 
possibile apertura della Merkel su una proposta che 
ha già incassato il via libera di Hollande e l’implicito 
sì di Rajoy. Soprattutto ora che la Spagna si accinge 
a chiedere, oggi, all’eurogruppo gli aiuti per il sistema 
bancario. Una ipotesi e non un progetto concreto ha 
detto la Merkel, un’idea su cui riflettere spiega Mon-
ti. Che tuttavia la partita di domani sia particolarmen-
te intrecciata lo si avverte dall’incrociare di spade tra 
Berlino e Parigi sulla nomina del presidente dell’Eu-
rogruppo. Sul tavolo c’è la candidatura del ministro 
delle finanze tedesco Schäuble, ma Hollande stareb-
be tastando il terreno tra i leader europei per un so-
stegno al suo ministro Moscovici.

Spetterà a Monti, interlocutore apprezzato da 
Berlino e considerato “amico” da Hollande, rispetta-
to a destra e a sinistra in Europa, compiere il primo 
passo per oliare l’arrugginito motore comunitario e 
rappacificare la coppia franco-tedesca con l’Europa 
del sud.

Per Monti a Roma
un doppio misto, 
in gioco euro e Italia

DOMANI IL QUADRANGOLARE

Dai tedeschi 
prime aperture 
sulla proposta 
italiana dello 
scudo europeo 
sui differenziali

PAVLOS NERANTZIS
atene

La cruda realtà di un paese 
condiderato la pecora nera 

dell’Unione europea, senza 
escludere l’eventualità di un 
default. I leader europei pronti 
a chiedere ad Atene, nel vertice 
del 28 giugno, un chiaro impe-
gno a rispettare il memoran-
dum, ovvero l’accordo firmato 
tra la troika (Fmi, Ue, Bce) e i 
governi precedenti. Un’opposi-
zione forte, quella della Sinistra 
radicale, che si somma al ran-
core e alla rabbia dei cittadini 
greci. Con tutto questo dovrà 
fare i conti il nuovo premier 
greco, Antonis Samaras, nomi-
nato ieri pomeriggio dal presi-
dente della repubblica.

Il clima politico dopo il voto 
di domenica scorsa non era si-
curamente come quello succes-
sivo alle elezioni del 6 maggio. 
Le consultazioni per la forma-

zione di un governo di coalizio-
ne, nonostante le solite strillate, 
si sono concluse rapidamente, 
anche perché i tempi stringono 
e la mancanza di un accordo tra 
i partner potrebbe di-
ventare un boome-
rang per tutti. Ieri 
verso mezzogiorno la 
notizia ha fatto il giro 
del mondo, tranqui-
lizzando quelli che 
stavano con gli occhi 
puntati su Atene. Il 
leader conservatore 
della Nea Dimokratia, 
Antonis Samaras – 
che domenica scorsa aveva 
strappato la vittoria, per qual-
che punto percentuale, alla Si-
nistra radicale – ha ottenuto un 
accordo con il suo avversario, il 
socialista Evangelos Venizelos 
e il leader della Sinistra demo-
cratica, Dimar, Fotis Kouvelis. 
Il Pasok partecipa al nuovo go-
verno soltanto indicando dei 

tecnocrati; Dimar darà il suo 
appoggio con il voto di fiducia, 
ma non è chiaro ancora se uo-
mini vicini al partito assume-
ranno incarichi di governo.

Per ambedue i 
partner, Pasok e sini-
stra moderata, dare il 
proprio consenso 
non è stato facile. Se 
Venizelos avesse in-
sistito sulla proposta 
di un governo di re-
sponsabilità nazio-
nale, che avrebbe 
dovuto includere an-
che la Sinistra radica-

le, il paese si sarebbe trovato 
ancora una volta esposto al ri-
scho dell’ingovernabilità. D’al-
tra parte non erano pochi gli 
esponenti di spicco e gli ex mi-
nistri socialisti che chiedevano 
una piena partecipazione al 
nuovo esecutivo. Tendenze, in-
somma, opposte in seno al Pa-
sok. Un partito che rischia an-

cora lo scioglimento, dopo il 
colpo duro subito alle ultime 
elezioni.

Lo stesso vale anche per la 
Sinistra democratica, fondata 
quasi due anni fa da alcuni 
transfughi della Sinistra radica-
le. Una parte del piccolo partito 
si è schierata a favore degli ac-
cordi con la troika, mentre 
un’altra, la minoranza, è contra-
ria.

Per il resto il nuovo esecu-
tivo è simile a quello preceden-
te di Lukas Papademos con un 
cambio di guardia tra socialisti 
e conservatori, con gli ultimi 
questa volta a farla da padroni. 
Con la speranza che non si ri-
petano i soliti pasticci tra mini-
stri di tendenze opposte.

«Ai greci chiedo patriotti-
smo, unità nazionale e fidu-
cia», ha detto il nuovo premier, 
appena ha preso l’incarico dal 
presidente della repubblica el-
lenica, proprio nel momento in 

cui il portavoce della Sinistra 
radicale commentava che «i 
rapporti di forza all’interno del 
nuovo governo non lasciano 
presumere che sia capace di 
ricontrattare il memorandum». 
Ed è questo sicuramente il pun-
to chiave per la credibilità del 
nuovo governo.

Tutti e tre i partner del nuo-
vo esecutivo, fino a domenica 
scorsa, sottolineavano la neces-
sità di riaprire il negoziato su 
certi punti degli accordi firma-
ti con la troika, promettendo 
che non ci saranno altri tagli e 
sacrifici per far fronte alla crisi 
del debito. Ma appena sono sta-
ti resi noti i risultati dello scru-
tinio, Samaras per primo si è 
rimangiato gli impegni presi 
con gli elettori. Per Bruxelles e 
Berlino le regole sono chiare: 
bisogna rispettare le intese rag-
giunte in passato dal paese. 
Altrimenti la Grecia dovrà fare 
da sola.

Samaras al governo coi tecnici. E una coalizione già divisa
ATENE ■ IL LEADER DEI CONSERVATORI GRECI NOMINATO PREMIER. SOCIALISTI E DEMOCRATICI VERSO L’APPOGGIO ESTERNO

ALBERTO D’ARGENZIO
bruxelles

C’è scetticismo tra gli esperti sulla 
proposta di Mario Monti di un si-

stema automatico di acquisto dei titoli dei 
paesi virtuosi da parte del fondo salvasta-
ti in caso di derapage dei loro spread. Il 
giudizio di Paul De Grauwe, economista 
belga della London School of Economics, 
è secco: «Non ha senso», a meno che non 
si aumenti in maniera consistente la di-
mensione del Fondo. Per lui, ex consiglie-
re del presidente della Commissione Ue 
Barroso, è la Banca centrale europea l’uni-
ca che può agire.

Come giudica la proposta di Monti 
fatta al G20 di Los Cabos?

Quella di Monti non è una proposta nuo-
va: il fondo salva-
stati può fare per 
statuto quel che 
chiede il premier 
italiano, ma non ha 
le risorse per farlo 
in maniera credibi-
le. Allo stato attua-
le è una proposta 
che non ha senso. 
La Banca centrale 
europea è l’unica 

che può fare un’operazione del genere, 
lei ha i soldi. 

Questa proposta implicherebbe un 
meccanismo automatico, quindi la 
perdita di indipendenza della Bce. È 
questo che frena Francoforte?

Quello che blocca la Banca centrale euro-
pea è la mancanza di volontà: se ce l’aves-
sero non ci sarebbe bisogno di meccani-
smi automatici o di altre proposte, baste-
rebbe agire. 

Il fondo salva-stati ha poche munizio-
ni per quel che suggerisce Monti: a 
che cifra si dovrebbe arrivare per ren-
dere possibile un tale meccanismo?  

Ci vorrebbero almeno due-tremila miliar-
di, una somma che faccia capire ai mer-
cati che il fondo è efficace e può realmen-
te intervenire in difesa di Spagna ed Ita-
lia, comprando i loro buoni. Ma nessuno 
darà mai tanti soldi al fondo, non ades-
so. 

La palla resta in mano alla Bce, quin-
di.

Bisogna convincerla ad agire, ma la Bce 
si nasconde. A Francoforte hanno la re-
sponsabilità finanziaria e devono imbrac-
ciarla in maniera credibile. 

Cosa dovrebbero fare?
La Bce dovrebbe annunciare, per esem-
pio, che se gli spread italiani superano 
quota 300 la Banca metterà tutte le sue 
risorse a disposizione per contenere i 
tassi. Non si tratta di intervenire diretta-
mente e necessariamente, ma di mettere 

le risorse a disposizione, che sono infini-
te: una mossa in grado di rassicurare i 
mercati. La Bce dovrebbe inoltre elimina-
re le obbligazioni senior (con un livello di 
garanzia superiore a quelle junior dete-
nute dagli investitori, ndr) in suo posses-
so perché queste obbligazioni stanno 
distorcendo il mercato: quando Franco-
forte compra titoli di un paese, questi 
vengono automaticamente recepiti come 
senior, facendo perdere valore agli altri 
titoli sul mercato, che vengono quindi 
venduti. In questa maniera si destabiliz-

za il sistema, non lo si rafforza. È quello 
che succederà con la Spagna: secondo me 
la Bce dovrà intervenire presto per com-
prare bonos, ma automaticamente gli altri 
titoli spagnoli diventeranno junior e sa-
ranno venduti. Ciò aumenterà le tensio-
ni. La Eurotower dovrebbe accettare che 
i suoi titoli siano considerati come gli 
altri: è una perdita di valore solo nomina-
le, non reale, perché si tratta di titoli già 
trasformati in bilancio della Bce. Bisogna 
finirla con la mitologia che la Bce deve 
mantenere il valore dei titoli.

Rimanendo sulle previsioni, cosa si 
attende da qui al vertice Ue del 28 e 
29 giugno?

Un’unione bancaria o qualcosa che ci 
assomigli, ma come sempre il successo 
o meno dell’operazione dipenderà dai 
dettagli. La situazione attuale mostra 
chiaramente il legame tra la fragilità del-
le banche e la fragilità dei debiti sovrani. 
Bisogna rompere questo legame e per 
farlo è necessaria un’unione bancaria in 
cui stati diversi prendono parte ai ri-
schi.

Questo presuppone solidarietà, mer-
ce scarsa in Europa. 

L’epoca effettivamente non è delle miglio-
ri, ma è necessario creare un’unione ban-
caria efficace e a prova di rischi sistemici. 
È facile in tempi normali creare un siste-
ma per la garanzia dei depositi, ma poi 
in tempi di crisi salta tutto, l’abbiamo 
visto in Irlanda. A livello Ue è necessario 
fare un lavoro a prova di bomba, sennò è 
meglio non far niente. 

Al G20 si è parlato molto di crescita.
Per il vertice Ue ci sarà un aumento di 
capitale della Banca europea per gli inve-
stimenti, ma il suo effetto dipende dalle 
dimensioni. Vedremo. 

Obama pressa la Merkel, Hollande fa 
asse con Monti: stanno cambiando gli 
equilibri in Europa?

Non sono ottimista, sembra che la Ger-
mania non abbia ancora maturato un 
senso di urgenza e continui con la sua 
attitudine punitiva e moralizzatrice verso 
i paesi del sud. Ma la situazione è urgen-
te, se non si interviene sulla Spagna c’è il 
rischio di non riuscire più a uscire dalla 
crisi.

L’economista De Grauwe: servono 3mila miliardi

«Un super fondo

anti-spread?

Tocca alla Bce»

«Non è una bestemmia» se l’Italia uscisse dall’euro 
per tornare a una sua moneta nel caso in cui la Bce non 
diventasse una banca garante del debito pubblico 
europeo a causa delle posizioni della Germania. Lo ha 
detto Silvio Berlusconi  ipotizzando così di procedere a 
una svalutazione competitiva. «La Germania – ha 

proseguito l’ex premier insistendo sulla necessità che la 
Banca Centrale diventi come la Fed americana – si deve 
convincere che la Bce deve fare la banca di garanzia, 
pagare i titoli emettendo euro». Se la Germania non 
dovesse accettare il cavaliere ipotizza «l’uscita dall’euro 
di Berlino», sottolineando inoltre «di aver parlato con 

alcuni esperti tedeschi che sarebbero favorevoli».  In 
vista del consiglio europeo di fine mese Berlusconi ha 
auspicato in proposito che «il presidente del consiglio 
faccia valere la nostra solidità e forza economica e faccia 
pressing perché la Germania ammorbidisca la sua 
posizione». 

C R I S I  ■ Berlusconi insiste sul ritorno alla lira: per l’Italia «non è una bestemmia» uscire dall’euro

Nella sinistra
di Dimar
c’è chi vuole
stracciare
gli accordi
con l’Europa



GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

È il cosiddetto vetting process, il processo 
di esame a cui sono sottoposti gli aspiran-
ti candidati alla vicepresidenza degli Stati 
Uniti, un processo delicato che lo stesso 
Mitt Romney – che adesso esamina Rubio 
e altri candidati – sperimentò nel 2008, 
essendo nella rosa delle possibili scelte di 
John McCain. Il quale poi, a sorpresa e con 
cinismo autolesionista, puntò sulla gover-
natrice dell’Alaska, l’allora sconosciuta 
Sarah Palin.

Quarantunenne, figlio di immigrati 
cubani, (non esuli anticastristi, come vo-
leva far credere), Rubio è nelle cronache 
politiche come probabile numero due del 
ticket repubblicano già da un paio di mesi, 
dacché Romney è apparso come il più 

probabile sfidante di 
Barack Obama. A 
suo favore è citata 
innanzitutto la sua 
storia di ispanico, in 
un momento in cui 
la comunità dei lati-
nos è considerata 
determinante, con il 
suo voto, nelle presi-
denziali di novem-
bre, in almeno quat-

tro stati-chiave.
Inoltre, la sua vivacità fisica e l’elo-

quenza oratoria sono un felice contrap-
punto al robotico linguaggio del corpo e 
verbale del legnoso Romney. Non ultimo, 
è fortemente sostenuto da Jeb Bush, auto-
revole esponente del clan dinastico e del 
grumo affaristico-politico con la massima 
influenza nell’establishment repubblicano. 
E ciononostante Rubio è anche una delle 
icone del movimento del Tea party.

Eppure, nei giorni scorsi, il suo nome 
era evaporato. Era uscito, secondo una ri-
velazione della rete Abc, dal vetting process 
del team di Romney. Notizia clamorosa, 
nel momento in cui Obama apriva il fron-
te ispanico, con un’importante e attesa 
presa di posizione a favore dei giovani 
immigrati illegali (prevalentemente lati-
nos), raccogliendo subito cospicui dividen-

di politici anche su altri fronti (i sondaggi 
dicono che le misure di amnistia a favore 
di 800mila clandestini sotto i trent’anni, 
un primo passo verso l’ottenimento della 
cittadinanza, sono largamente condivise 
dall’elettorato in generale – 64 per cento a 
favore trenta contrario – e in particolare da 
quello indipendente – un margine di due 
a uno – cioè l’elettorato determinante nel-
le presidenziali prossime).

Romney si è trovato pericolosamente 
scoperto sul fianco dove è più vulnerabi-
le, quello dei rapporti con i latinos e con 
le minoranze in genere. Così, a domande 
precise e ripetute – se lascerà in vigore le 
misure di amnistia verso i giovani immi-
grati – è stato vago e possibilista. E lo 
stesso Rubio, che si accingeva a proporre 
una legge per garantire un certo numero 
di visti a lavoratori stranieri entrati ille-

galmente negli Usa, ha rinunciato due 
giorni fa alla sua proposta. Poco dopo è 
arrivata la precisazione, da parte di Rom-
ney stesso, in risposta all’indiscrezione 
di una sua rinuncia a “esaminare” Rubio. 
No, il senatore floridano è sotto la lente 
del candidato repubblicano alla presiden-
za, ha tenuto a sottolineare Romney con 
un’enfasi che è suonata un po’ come 
un’incoronazione.

Certo, Rubio non è il solo sott’esame. 
Nella lista dei “vetted” figurano il governa-
tore della Louisiana, Bobby Jindal (di ori-
gine indiana), l’ex governatore del Minne-
sota Tim Pawlenty, il giovane deputato del 
Wisconsin e nuova stella nel firmamento 
repubblicano, Paul Ryan, e soprattutto 
Rob Portman, senatore dell’Ohio (che par-
la bene spagnolo). Altri nomi, nel frattem-
po, sono usciti dalla rosa. Come Susanna 
Martinez, governatrice del New Mexico, e 
Kelly Ayotte, senatrice del New Hampshi-
re. Perché sono state scartate? Perché non 
soddisfano il principale criterio posto da 
Romney: la capacità di sostituirlo nelle sue 
funzioni di presidente, avendo le doti per-
sonali ma anche la gravitas che dà autore-
volezza e alto profilo alla carica. Il cosid-
detto gravitas test.

Fatto è che neppure Rubio ha il requi-
sito posto da Rom-
ney e non ha supera-
to il gravitas test. È la 
ragione della sua 
esclusione messa in 
luce dalla fonte che 
nei giorni scorsi ave-
va fatto sapere che 
Rubio non interes-
sava più come possi-
bile candidato VP. 
Chi abbia manovra-
to nel campo repubblicano stesso, per far 
fuori Rubio, Romney dice di non saperlo. 
Certo è che l’ex governatore del Massachu-
setts ha dovuto smentire con la massima 
nettezza la notizia, perché – gravitas o non 
gravitas – una figura come Rubio gli è 
addirittura indispensabile, specie in que-
sta fase della campagna di Romney. Poi, 
potrà anche scaricarlo, se lo riterrà oppor-
tuno.

Il nome del suo veep, del suo vice, lo 
renderà noto il 4 luglio. Nel frattempo 
potrebbero emergere altre esigenze stra-
tegiche, più impellenti della conquista del 
voto ispanico, specie se Romney dovrà 
rassegnarsi all’idea che – anche imbarcan-
do Rubio – difficilmente riuscirà a conten-
dere quel voto a Barack Obama, che nel 
2008 ne conquistò il 68 per cento (contro 
il 31 di McCain).

ALBERTO MUCCI
chicago

La crisi morde ancora e c’è già chi parla di una 
nuova bolla: quella del debito studentesco ameri-

cano. Secondo un recente rapporto della Federal Re-
serve Bank di New York il passivo totale degli studen-
ti statunitensi supera ormai i mille miliardi di dollari. 
Una cifra straordinaria, superiore perfino a quella del 
debito complessivo che i cittadini hanno con le com-
pagnie erogatrici di carte di credito (e gli americani, 
si sa, sono tra i popoli più indebitati della terra) e le 
banche che fanno prestiti per gli acquisti a rate di 
automobile: rispettivamente 609,8 miliardi e 730 mi-
liardi di dollari.

Ormai sono numerosi gli studenti che non ce la 
fanno più a sostenere questa spirale di istruzione 
pagata a debito e un post laurea caratterizzato da un 
lavoro sempre più precario. Non a caso se un tempo 
erano in molti che, con quello spirito ottimista tipica-
mente americano, di buon grado chiedevano prestiti 
sapendo che sarebbero stati in grado di ripagarli, ora 
la maggioranza ci pensa due volte prima di sobbar-
carsi 40 mila dollari di debiti. Amar Vagadia, 22 anni, 
kenyota di origine ma residente a Chicago ormai da 
una vita, parlando con Europa racconta: «Ho appena 
finito i primi quattro anni di università e sto deciden-
do adesso se voglio cominciare una laurea specialisti-

ca e diventare dentista. Mi costa 90 mila dollari all’an-
no e il corso ne dura due. In totale sono 180 mila 
dollari da aggiungere al debito che ho già accumulato. 
Il tutto soltanto per avere un titolo. Non so se davvero 
ne valga la pena».

Lo studente della University of Illinois at Chicago 
non è solo nelle sue dichiarazioni. Lo scorso marzo, 
davanti al Congresso americano, nientemeno che il 
capo della Fed, Ben Bernanke, ha dichiarato che suo 

figlio, un laureando in medicina, «finirà l’università 
con 400 mila dollari di debito. Una situazione che non 
è sostenibile». E se si lamenta il figlio di uno degli 
uomini più potenti d’America significa che i problemi 
ci sono.

La verità è che gli ultimi dati sul lavoro mostrano 
come nel mese di maggio siano stati creati solamen-
te 69 mila posti di lavoro e la disoccupazione sia sali-
ta all’8,2 per cento, che il costo medio dell’università 
è ormai arrivato a 31 mila dollari annui e tra quelli 
che se la possono permettere c’è una maggiore com-

petizione data la volontà di molti laureati di tornare 
all’università per migliorare le proprie qualità e avere 
così più chance nel mercato del lavoro attuale. Andrew 
Ross, docente di sociologia della New York Universi-
ty e il promotore della campagna Occupy student debt, 
in una conversazione con Europa parla apertamente 
di «una crisi che se non sarà risolta a breve potrà 
avere forti ripercussioni sull’economia. Anche Obama 
e i democrat che gareggiano in proclami non hanno 

fatto ancora nulla di concreto per risolvere questa 
situazione».

Anche se di bolla si tratta bisogna evidenziare 
che le sue caratteristiche sono diverse da quelle che 
hanno messo in ginocchio l’economia mondiale in 
seguito al crack, nel 2008, del gigante finanziario 
americano Lehman Brothers. Prima di tutto il vo-
lume complessivo del debito studentesco è dieci 

volte inferiore a quello del trade finanziario sul debito 
subprime; in secondo luogo le conseguenze sull’eco-
nomia americana sarebbero soltanto indirette. Infat-
ti se durante la crisi del 2008 una famiglia non era più 
in grado di pagare le proprie rate sul mutuo, nel peg-
giore dei casi poteva – come appunto è successo – 
restituire le chiavi in mano alle banche una volta di-
chiarata bancarotta. «Il caso degli studenti è diverso 
– continua Ross nella sua spiegazione – perché ciò 
che questi acquisiscono tramite il debito è conoscen-
za, un prodotto inalienabile dalla persona e che non 

può essere restituito agli istituti di credito una volta 
dichiarato default».

Non a caso per la legge americana un individuo 
deve per forza ripagare il proprio debito studentesco, 
pena un credit rating negativo che non permette poi 
di accedere ad altre forme di finanziamento. E sembra 
proprio questo lo scenario che un numero sempre 
maggiore di studenti sarà costretto ad affrontare. 
Secondo le ultime stime pubblicate dal network tele-
visivo americano Cbs la percentuale di studenti che 
dichiara default è arrivato quest’anno al 16,8 per cen-
to tra i cosiddetti dropout (quelli che hanno mollato 
prima della fine, il 40 per cento del totale) mentre tra 
gli altri la percentuale è del 3,7 per cento.

Le conseguenze? Secondo Ross gli scenari possi-
bili sono due. Il primo è che un minor numero di 
persone deciderà di iscriversi all’università, un pro-
blema non indifferente per un paese come l’America 
che fa dell’innovazione al più alto livello il suo punto 
di forza economico. Il secondo è quello del consumo. 
Come ormai ripete da mesi il vincitore del premio 
Nobel per l’economia e editorialista del New York Ti-
mes Paul Krugman, «la questione fondamentale di 
questa depressione è il basso livello di consumo indi-
viduale» e se gli studenti una volta laureati hanno 
sempre meno capacità di acquisto è difficile che 
l’America si rimetta in moto. E di conseguenza anche 
l’Europa.

Gli studenti universitari nella bolla dei prestiti. E molti fi niscono in default
STATI UNITI ■ IL DEBITO DELLE FAMIGLIE PER L’ISTRUZIONE DEI FIGLI HA RAGGIUNTO I MILLE MILIARDI DI DOLLARI. SEMPRE PIÙ RAGAZZI LASCIANO GLI STUDI

Il candidato repubblicano cerca un alleato per conquistare il voto dei latinos

Se Romney scommette

sul fattore Rubio

Secondo la Abc il senatore Marco Rubio (a sinistra) non sarebbe nella lista dei candidati alla vicepresidenza. Immediata la smentita di Romney
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L’apertura
di Obama
sui clandestini
ha fatto 
breccia tra
gli immigrati

Il senatore
della Florida
può mettere 
d’accordo
establishment
e Tea party

Una laurea in medicina costa fi no
a 400mila dollari. Cresce la percentuale
di giovani che dichiarano bancarotta

Dopo l’incontro di lunedì notte, al G20 in Messico, tra il 
presidente americano Barack Obama e il russo Vladimir 
Putin, ieri Ron Kirk, il principale consigliere della Casa Bianca 
per il commercio internazionale, ha chiesto al Congresso di 
approvare in tempi rapidi un nuovo accordo commerciale 
con la Russia. «Instaurare rapporti commerciali normali e 

permanenti non è un favore alla Russia», ha spiegato il 
responsabile ai commerci alla Camera, chiedendo ai 
congressmen di non rinnovare la vecchia legge Jackson-Vanik, 
un relitto della Guerra fredda. «Finiremmo per pagare tariffe 
pari al doppio di quelle che pagano gli altri paesi», ha 
aggiunto Kirk, ricordando che a partire dal 22 agosto 

prossimo la Russia entrerà a far parte dell’Organizzazione 
mondiale del commercio (Wto), incrementando così i propri 
scambi con il resto dell’Occidente. Molti deputati americani 
hanno chiesto che, nel caso di accordi commerciali con la 
Russia, Washington imponga delle clausole sui diritti umani. 
Un’idea che alla Casa Bianca piace poco.

D O P O  I L  G 2 0  ■ La Casa Bianca preme sul Congresso: «Accordi commerciali con la Russia al più presto»



Cara Europa, sollecitato da una rassegna stampa che ne 
ha dato ampia lettura, ho poi letto per intero l’articolo di 
Montesquieu che avete intitolato «Infiltrati nel gover-
no»: infiltrati di partiti che fingono di aiutare il governo 
Monti e in realtà ne sabotano dall’interno l’efficienza o 
tentano di ridicolizzarne l’immagine presso gli elettori. 
«Avvoltoi volteggiano attorno alle ferite della moneta 
unica, pronti all’assalto finale», scrive l’autore, contan-
do anche sull’oggettiva collaborazione degli infiltrati. Ed 

è aumentata in me l’amarezza che provo come cittadino 
(sono stato insegnante di scuole superiori e ne sono 
uscito da poco), aggiungendo a questi avvoltoi che 
volteggiano e quelli che già beccano negli squarci delle 
ferite, i vermi che, come Savanarola nihilisti, scavano 
gallerie sotto il Colle, affinché cada sulle macerie di 
tutto lo Stato e ci seppellisca in un’orgia autodistruttiva. 
Grazie e speriamo che la voce di Montesquieu non sia 
clamantis in deserto.  CORRADO FINI, RIMINI

Caro professore, qui, a Europa, le voci di tutti noi sono flebili, forse, ma non “di chi chiama 
nel deserto”. Lo confermano i riscontri, di cui la sua stessa lettera è testimonianza. Anche 
noi, come lei, siamo figli di culture che hanno quasi tutte in comune l’idea di Stato, e 
quindi il senso dello Stato, e dei suoi Arcana imperii e della Ragion di Stato, che sono 
anche cultura delle regole e dei limiti sia per chi esercita il potere sia per i cittadini che 
concorrono a formare la volontà dello Stato e obbediscono alle leggi. Tutto questo non 
avviene in un glaciale coro di voci bianche, di “assoluti”, come quello che un suo collega 

di tanti anni fa sibilava a me giovane rampollo di un liberalismo finito come partito ma non come idea perenne 
della statualità moderna: pereat mundus fiat justitia, diceva quel professore. 
A favore di chi faremo giustizia, se per farla dovremo distruggere il mondo? Il problema della politica si svolge da sempre 
attorno a questo nodo: se la justitia a cui tutti, anche lo Stato, debbono inchinarsi, sia un teatrino di burattini caricati a 
molla o sia vita di uomini e donne nella loro concretezza. Invocare e anzi pretendere da quegli uomini e donne «nient’al-
tro che la verità», è da secoli la regola dei fanatismi, delle religioni, dei fondamentalismi, delle eresie, dei millenarismi 
comunisti, fascisti, nazisti con le loro centinaia di milioni di morti, di torturati, di infelici. E di torturatori assassini. 
Il potere etico è questo. Quello politico invece si svolge attraverso il Compromesso con la “C” maiuscola, di cui De 
Gasperi tessette l’elogio in uno dei suoi ultimi scritti, dopo tanto potere esercitato con personale inappuntabilità. Il 
Compromesso è la soluzione politica che sta al di sopra della justitia, quando questa significherebbe pereat mundus. 
E il Compromesso è maiuscolo, cioè alto, quando è indispensabile alla salvezza dello Stato: i cui simboli e rappresen-
tanti debbono essere non solo al di sopra dei sospetti, ma anche protetti dei coprofagi che infestano la casa comune. 
Giovanni Spadolini, primo presidente laico della repubblica per scelta di Pertini, aveva fatto suo il celebre principio 
di Giolitti, «Coprire la corona». È quel che in diritto costituzionale s’incarna nella controfirma degli atti legislativi 
presidenziali, ossia: è il governo che ne risponde politicamente e moralmente. Gli impeachment sono la passione 
di tutti i distruttori in nome del moralismo. Anche per questo siamo fermamente nemici del presidenzialismo, 
dove lo stato e il governo si confondono nella stessa persona, posta a capo di entrambi. La saggezza britannica e del 
suo parlamentarismo ci hanno insegnato che alla divisione dei poteri va affiancata quella dei ruoli e delle persone 
che li incarnano. Per questo, caro professore, siamo certi che anche lei avrà apprezzato i toni bassi tenuti da Europa 
in queste settimane di pazzia autodistruttiva scatenata non solo dagli avvoltoi dell’euro ma anche da quelli delle 
istituzioni, abbandonate nelle mani di vecchi saltimbanchi furboni. L’amore per la giustizia, che ci ha visti sempre 
a fianco del pool di Mani Pulite ed esultare ieri per la designazione di un suo ex protagonista ad amministratore 
della Rai, non deve mai diventare giustizialismo, cioè il veleno che travalica la dose e uccide il malato.
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Non decide il sistema di votoUn vertice dal sapore amaro
PAOLO NATALE

segue dalla prima

Ma, come avrebbe detto il difen-
sore del Lecce Garzya qualche 
anno fa, mi trovo pienamente 
d’accordo a metà con lui. Perché 
se la scelta è condivisa, non così 
le motivazione che egli adduce 
per quella scelta. Provo a spiega-
re le ragioni di questo dissen-
so.

Ignazi afferma, correttamen-
te, che mentre un sistema di tipo 
maggioritario favorisce la gover-
nabilità politica, il sistema di 
stampo proporzionale garanti-
sce al contrario la rappresentati-
vità delle tendenze dell’elettora-
to. Questa differenziazione è 
quella che da sempre sta alla ba-
se della tipologia delle diverse 
leggi elettorali: governabilità ver-
sus rappresentatività. 

Ma è realmente vero che un 
sistema elettorale maggioritario 
garantisce la governabilità men-
tre un sistema proporzionale 
garantisce la rappresentatività? 
Dall’analisi dei principali siste-
mi elettorali emerge come, da 
una parte, i termini del proble-
ma governabilità vs rappresen-
tatività siano in generale mal 
posti e, dall’altra, come nella re-
altà empirica non vi siano in al-
cun modo gli estremi per accre-
ditare a ciascuno dei due model-
li le potenzialità per raggiungere 
questi specifici obiettivi.

Anche rimanendo ancorati 
soltanto al nostro paese, si è 
chiaramente notato, durante la 
prima repubblica, che il propor-
zionale (quasi) puro non aveva 
come reale conseguenza l’ingo-
vernabilità, che dipendeva molto 

spesso dai litigi interni al partito-
guida, la Democrazia cristiana. 
Viceversa, il maggioritario di col-
legio di Mattarella ha avuto spes-
so una stabilità molto altalenan-
te, come ben sa Prodi.

Gli anni poi del Porcellum, 
un proporzionale con premio di 
maggioranza, hanno permesso 
una governabilità probabilmen-
te maggiore della precedente, e 

le crisi di governo sono state di 
fatto la conseguenza o di forti 
litigi interni (Berlusconi con Fi-
ni) o di una legge “monca” nella 
configurazione del senato, che 
ha premi di maggioranza a livel-
lo regionale e non nazionale.

Il problema vero risiede, a 
mio parere, non tanto sul siste-
ma scelto, quanto sulla configu-
razione dell’offerta politica esi-
stente nei diversi paesi, da una 
parte, e sui rapporti di forza che 
le diverse aree elettorali hanno 
tra gli elettori, dall’altra. Suppo-
niamo che domani si vada alle 
urne, in Italia. Come ho raccon-
tato su Europa la settimana scor-
sa, se si votasse con il Porcellum, 
alla camera avremmo sicura-
mente una maggioranza in gra-
do di governare, sia con una 
coalizione di centrosinistra sia 
con una di centrodestra allargata 
al centro. Basta che alla coalizio-
ne vincente si applichi la clauso-
la del 55 per cento dei seggi.

Se invece si votasse con un 

maggioritario di collegio, con il 
modello francese, potremmo 
arrivare ad una situazione di 
stallo, di parità, se gli elettori 
centristi appoggiassero nel se-
condo turno quello di centrode-
stra, o viceversa.

E chi vieterebbe poi la con-
fluenza dei partiti minori in 
quelli più forti, con accordi di 
ingegneria politica, per vincere 

nei collegi 
incerti, sal-
vo poi usci-
re da quel 
partito una 
volta eletti? 
Come è pe-
raltro spes-

so accaduto quando si votava con 
il Mattarellum, con buona pace 
della rappresentatività. Non sia-
mo in Germania, o in Inghilter-
ra, dove la cultura etico-politica 
inibisce questi comportamenti. 
Schroeder governò l’intera legi-
slatura, oltre un decennio fa, con 
un solo seggio di maggioranza. 
In Italia sarebbe pressoché im-
possibile durare più di uno o due 
anni, tra continue e pressanti 
richieste dei gruppi minori, di 
cui il secondo governo Prodi è 
facile testimone.

Dunque, il problema princi-
pale non è tanto il tipo di sistema 
elettorale da adottare, bensì 
quello di avere una chiara e con-
divisa proposta politica, capace 
di attirare a sé la maggioranza 
(relativa o assoluta) degli eletto-
ri. Nel 2001 Berlusconi avrebbe 
vinto con qualsiasi tipo di legge 
si fosse votato, grazie al forte 
consenso che aveva nel paese. 
Oggi, chi riuscirebbe nell’inten-
to?

FRANCESCO FERRANTE
segue dalla prima

Quindi i sussidi ai combustibili 
fossili non verranno tagliati, gli oce-
ani non adeguatamente protetti, 
sulla deforestazione gli impegni 
saranno troppo vaghi e, soprattut-
to, in nessuna parte del documento 
si parlerà delle risorse economiche 
necessarie, di dove ricavarle e di chi 
le deve impegnare per sostenere lo 
sforzo dei paesi più po-
veri. Un fallimento 
quindi? Una nuova Co-
penaghen?

Qui forse bisogne-
rà avere qualche pru-
denza in più. Ciò che a 
Rio è apparso evidente, 
straordinariamente di 
più di vent’anni fa, è 
che il mondo sarebbe 
invece pronto per la 
svolta ancora mancata.

Lo è sicuramente quello vitalis-
simo rappresentato dalle associa-
zioni e dai movimenti, ma questa 
non è più una novità, ormai da al-
meno un decennio. La tassa sulle 
transazioni finanziarie, ad esem-
pio, che dieci anni fa era idea solo 
di quell’arcipelago, oggi si è impo-
sta nel dibattito pubblico e molti 
governi l’hanno fatta propria.

Ma la novità più forte di questi 
anni, che le giornate brasiliane si 
sono incaricate di confermare, è 
che anche una parte sempre cre-
scente della business community si 
è incamminata su quella strada. 
Certo non tutti, e alcuni si attarda-
no ancora in operazioni cosmeti-
che di green washing che ormai sono 
però abbastanza facilmente sma-
scherate, però le imprese che scom-
mettono su vera green economy, 

magari come recita la bozza di do-
cumento “equa e solidale” , attenta 
alle esigenze dei territori e delle 
comunità aggiungeremmo noi, 
sono sempre più numerose in ogni 
parte del mondo.

Infine, non è più così vero che 
i paesi emergenti, quelli con cresci-
ta del Pil a doppia cifra siano “ne-
mici” dell’ambiente in nome di uno 
sviluppo senza freni. Da quelle par-
ti, infatti, i danni dell’inquinamento 

stanno diventando in-
sostenibili, non solo 
per l’ambiente ma an-
che per motivi econo-
mici e sociali. Signifi-
cativo l’allarme lanciato 
dalla stessa Accademia 
delle scienze sociali ci-
nese (controllata dal 
governo come tutto in 
Cina), che ha calcolato 
nel 9% del Pil il danno 

annuale causato all’economia dal 
degrado dell’ambiente, o anche la 
stima della Banca mondiale (non di 
una org ambientalista) che, per l’In-
dia, valuta i danni causati solo 
dall’inquinamento delle acque in 
circa il 6% del Pil. Cifre ingentissi-
me, cui quei paesi, con la rapidità 
che li contraddistingue, stanno cer-
cando di metter riparo tanto da far 
dire al noto Lord Nicolas Stern che 
il piano quinquennale del governo 
cinese (che peraltro prevede una 
crescita costante del Pil del 7% l’an-
no!) è il contributo più significativo 
alla riduzione delle emissioni di gas 
di serra di questi ultimi anni.

Ma allora se son vere tutte e tre 
le cose, società civile mondiale 
pronta al cambiamento, imprese 
disponibili a scommettere su inno-
vazione tecnologica, green economy 
che si fa strada anche tra coloro che 

si affacciano solo ora al benessere e 
che condividono che “grow now, cle-
an later” sia uno slogan desueto e 
impossibile, perché non si riescono 
a fare passi concreti nelle trattative 
internazionali che impegnino pae-
si e governi? Perché è così stridente 
la distanza tra l’entusiasmo del pri-
mo Rio che segnò una svolta mon-
diale e questo vertice, il cui sapore 
finale sarà comunque amaro

 A me pare che la risposta sia 
proprio nell’intreccio, ormai diffu-
so e che vent’anni fa non esisteva, 
tra ragioni dell’ambiente e econo-
mia reale che quindi scatena resi-
stenze formidabili da poteri forti, 
vivi e vegeti. Che green economy po-
tremo mai perseguire, per esem-
pio, senza cancellare i mille miliar-
di di dollari di sussidi alle fonti 
fossili? E quella massa di denaro 
oggi va a gruppi che dappertutto 
contano ancora molto e hanno pos-
sibilità ampie di ostacolo.

Qui è la storia: la difesa dell’am-
biente, la lotta ai cambiamenti cli-
matici, la costruzione di un mondo 
più pulito, condizioni essenziali 
per farne uno anche più giusto e 
coeso, sono in grado di minacciare 
l’assetto dei poteri mondiali. Non 
è, non può essere un pranzo di 
gala.

La crisi spiegata

ai maturandi
ANCHE I giovani che danno la maturità ven-
gono indottrinati alla rassegnazione di dover 
convivere con una situazione di crisi. Rasse-
gnatevi o voi che state scrivendo quel tema. 
Non troverete un posto di lavoro né ora né 
quando un giorno avrete tra le mani un pezzo 
di carta con sopra scritta la parola laurea. La-
vorerete per tutta la vita senza uno straccio di 
pensione, pagherete tasse sproporzionate per 
inseguire una riduzione del debito pubblico 
che non ci sarà mai e sarete alle dipendenze di 
chi in tutti questi anni ha dimostrato di essere 
un perfetto incompetente, pronti a soddisfare 
ogni loro capriccio. Ecco la crisi. Scordatevi 
che possa passare. Abituatevi a convivere con 
questa condizione sin d’ora, giusto per non 
creare illusioni. 

ALFIO GERVASUTTI, E-MAIL

Bioetica, il Pd discuta 

e trovi soluzioni fruttuose
CARO ORLANDO, nel Pd finalmente si di-
scute di bioetica, ed Eugenia Roccella con 
grande tempismo fa un appello a Rosy Bindi: 
«Sui temi etici dialoghiamo». L’ex sottose-
gretaria ha come punto di riferimento l’area 
moderata del Partito democratico, perché 
«i valori non negoziabili o sono un punto 
dirimente o non lo sono. E non solo per i 
credenti, ma anche per i laici». L’inflessibile 
politica del Pdl è sempre arroccata su rigide 
posizioni, non propone nulla di nuovo, non fa 
altro che rispolverare la fallimentare “agenda 
bioetica”, redatta  dall’ex governo Berlusconi. 
Se in Europa e nel mondo, a diverse latitu-
dini, vengono celebrati i matrimoni gay o, 
quantomeno, sono legalizzate le coppie di 
fatto omosessuali, la tenace Roccella ricorda 
che si possono sempre «riconoscere diritti 
individuali salvaguardando la famiglia come 
unicum». Ai democratici che stanno tentan-
do di compattarsi, di trovare una sostenibile 
negoziabilità sui principi, l’ex sottosegretaria 
alla salute rivolge anche l’improponibile invi-

to a votare la legge sul “fine vita”, cioè un testo 
antiscientifico, illiberale, forse anticostituzio-
nale. Ma certi assolutistici intendimenti non 
trovano piena rispondenza nelle esigenze 
della cittadinanza, che chiede maggiori gra-
di di libertà e normative flessibili e aperte 
sull’inizio, sul “fine vita”, sulle coppie di fatto, 
sulla libertà di ricerca scientifica. È bene che 
il Comitato diritti del Pd si confronti profi-
cuamente con tutti, suggerendo magari solu-
zioni diverse e più fruttuose rispetto a quelle 
improduttive portate avanti dai Gasparri, dai 
Sacconi, dalle Roccella. 

MARCELLO BUTTAZZO, LEQUILE (LE)

Ferie, Polillo lasci perdere 

il Pil e parli d’altro
L’ALTRO ieri il Cavaliere ci invitava ad andare 
in ferie e spendere soldi per aiutare il com-
mercio e nel contempo aumentare il Pil, ieri 
Polillo ci ha detto di non andare in ferie per 
aumentare il Pil. Uno dei due o bara o è un 
incompetente. Penso che per andare in ferie 
ci vogliano soldi, cosa che gli italiani hanno 
sempre meno e quindi una gran parte sono 
costretti a starsene a casa. Penso che se fai 
girare i soldi siano essi nelle attività produttive 
che commerciali il Pil aumenta. Se invece 
non vai in ferie e lavori, per aumentare il Pil, 
devi produrre e per produrre devi vendere. In 
Italia i portafogli ordini delle imprese sono 
sempre più magri. Le imprese non posso-
no produrre per fare magazzino, poiché gli 
costerebbe il doppio. La stragrande maggio-
ranza delle imprese oggi ha interesse a che 
i propri dipendenti vadano in ferie (pagate) 
anziché ricorrere alla cassa integrazione. In 
questo modo il “beneficio” resta a favore sia 
dell’impresa che del dipendente. Se invece 
l’impresa fa lavorare il dipendente in un mo-
mento dove gli ordini non ci sono, si rischia 
che l’impresa chiuda e il dipendente rimanga 
senza lavoro. È come il gatto che si morde la 
coda. Quindi caro sottosegretario, si spieghi 
più chiaramente o meglio, lasci perdere il Pil 
e parli di altre cose.

UGO CORTESI, E-MAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

A Rio si chiuderà 
con impegni vaghi 
senza indicazioni 

sulle risorse, 
eppure il mondo 
sarebbe pronto

Visi pallidi e nihilisti
contro lo Stato e il suo Colle

Dissento da Ignazi: il problema vero è avere 
una chiara e condivisa proposta politica 
che attiri la maggioranza degli elettori
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L’altro Messico all’ombra del G20
FRANCESCA

D’ULISSE

La vignetta della prima pagina 
de La Jornada, giornale pro-

gressista della capitale, Città del 
Messico, di qualche giorno fa, non 
lascia margini di interpretazione: 
un candidato alla presidenza della 
repubblica che tiene un comizio 
elettorale in un cimitero, circon-
dato da un mare di 
croci e in basso una 
scritta: «I cinquanta-
mila non dimentica-
no». 

I cinquantamila 
sono i cinquantamila 
morti di morte violen-
ta degli ultimi sei anni 
in Messico, le vittime 
collaterali della guerra 
al narcotraffico lancia-
ta dal governo messicano. Sono le 
donne, i ragazzi, gli immigrati, i 
giornalisti, i difensori dei diritti 
umani che ci ricordano che questo 
paese è ormai tra più violenti del 
pianeta.

Sono questi cinquantamila 

morti quelli che ha ricordato padre 
Alejandro Solalinde, di passaggio 
in Italia, ultima tappa di un viag-
gio “forzato” negli Stati Uniti e in 
Europa. «Un viaggio temporaneo 
– ci tiene a precisare a ogni inter-
locutore istituzionale e non – due 
mesi fuori dal Messico. Giusto il 
tempo di far abbassare la tensione, 
(raffreddare l’ambiente, sono le 
sue testuali parole, ndr) il primo 

luglio vado a votare e 
il 3 sono di nuovo a 
Ciudad de Ixpetec, 
perché ho scelto di fa-
re il pastore e devo 
tornare dalle mie pe-
corelle». 

Le “pecorelle” evo-
cate sono le centinaia 
di migranti che ogni 
giorno arrivano stre-
mate a Ciudad de Ix-

petec, Stato di Oaxaca, sud del 
Messico, confine con il Guatema-
la. Arrivano sui treni, ma non 
viaggiano nei vagoni. Sono appol-
laiati sul tetto, ammassati l’uno 
sull’altro, aggrappati a qualsiasi 
appiglio perché il rischio è quello 

di sfracellarsi sulle rotaie e di non 
arrivare mai più. Sono i reietti del-
la globalizzazione neoliberista, del 
«capitalismo» – dice testualmente 
padre Solalinde – sono gli esclusi, 
gli sconfitti dalla competizione 
individualistica del mercato. Si il-
ludono che basti attraversare l’in-
ferno del Messico per raggiungere 
la terra promessa, gli Stati Uniti. 
E qui, al confine tra Messico e Me-
soamerica incontrano l’albergue, il 
rifugio, di questo sacerdote testar-
do e coraggioso, malvisto dalla 
Chiesa messicana e dal governo 

locale, che gira il Messico con 
quattro uomini di scorta a seguito 
delle reiterate minacce provenien-
ti, indifferentemente, dai cartelli 
della droga, da quelli del narcotraf-
fico, dai trafficanti di esseri uma-
ni. 

Undicimila sono quelli “rapiti” 
per estorcere denaro ai parenti ne-
gli Stati Uniti o che sono stati uc-
cisi. «Centinaia sono nelle fosse 
comuni, soprattutto in Chiapas e 
a Veracruz, la capitale de Los Zeta. 
Il problema è che non c’è più un 
metro di terra disponibile per altre 

fosse comuni – continua il sacer-
dote. Ormai li sciolgono nell’acido. 
È più semplice e non lascia trac-
ce». 

Qual è il numero esatto? «Nes-
suno lo sa, non esistono». 

Padre Solalinde, con le sue cin-
quantaquattro case di accoglienza 
e i suoi cinquecento collaboratori, 
dà rifugio e fornisce le informazio-
ni utili su tutti i pericoli in cui i 
migranti possono in-
correre. Cerca, in altre 
parole, di sottrarre 
questo capitale uma-
no, «questa merce» ai 
trafficanti. 

Non è amato, è 
evidente. Crea proble-
mi nel momento stes-
so in cui cerca di risol-
verli. Soprattutto, non 
è il testimonial perfet-
to del nuovo Messico dei miraco-
li, tredicesima potenza del piane-
ta, membro dell’Ocse – insieme al 
solitario Cile, unico tra i paesi del 
cono sud – membro del G20, ap-
punto, il club dei ricchi del mondo 
e paese anfitrione del vertice che 

si è appena concluso. Tanta ric-
chezza in poche mani, divisa tra 
poche famiglie. «Il Messico è il 
paese dell’uomo più ricco del 
mondo, Carlos Slim, e dei tantis-
simi poveri, la maggioranza», ag-
giunge sconsolato. 

Sviluppo e inclusione sociale, 
non ci siamo ancora, la strada è 
lunga. «Ma io credo nei miracoli e 
un miracolo si è verificato: i giova-

ni, i tanti giovani pro-
venienti dalle univer-
sità del paese ma an-
che quelli che già lavo-
rano, sono scesi in 
piazza e hanno detto 
no alla corruzione, alle 
collusioni tra potere 
politico e economico, 
ai media che non dan-
no le notizie, alla vec-
chia politica fatta di 

compromessi intollerabili. Io sono 
uno di loro. #Yo soy 132!». 

Buon viaggio padre Solalinde. 
Da oggi i tuoi nuovi amici in Italia 
seguiranno la tua storia e vigile-
ranno sulla tua incolumità. Non 
sei più solo. 

MATTEO TACCONI
segue dalla prima

Il capoluogo della Bassa Slesia, regione 
polacca confinante con la Germania, ha 
saputo attirate, in vent’anni di libero mer-
cato, diverse compagnie che operano nel 
settore. Tra queste figurano persino Google 
e LG. L’azienda di Mointain View ha aperto 
in città un importante centro innovazione, 
secondo in Europa solo a quello di Dublino. 
LG ha invece uno stabilimento modernis-
simo.  

Il segreto del successo si chiama Agen-
cja Rozwoju Aglomeracji Wroclawskiej 
(Araw). «È una struttura, creata qualche 
anno fa, che cerca di calamitare investi-
menti dall’estero e di legare Wroclaw con 
la provincia, con lo scopo di creare un ma-
crodistretto. Il modello è stato talmente 

vincente che ci hanno imitato altre città 
polacche», spiega Roland Zarzycki, che 
lavora a Wroclaw 2016, l’ufficio che si oc-
cupa dell’organizzazione degli eventi che 
tra quattro anni, quando la città sarà capi-
tale culturale europea, si terranno da que-
ste parti.  

La nomina a capitale culturale dell’Ue 
segna, a suo modo, la storia di successo di 
una città che ha superato egregiamente la 
transizione e, prim’ancora, il dramma di 
uno spaventoso scambio di popolazioni. 
Nel 1945, passata dalla Germania alla Po-
lonia sulla base delle revisioni territoriali 
decise dalle potenze vincitrici, Wroclaw 
perse tutta la popolazione tedesca (cacciata 
in malo modo) e acquisì come nuovi citta-
dini migliaia e migliaia di polacchi espulsi 
dalle regioni orientali di Varsavia annesse 
dall’Urss con il patto Ribbentrop-Molotov. 

Prima del 2016, comunque, c’è un altro 
grosso evento – qui veniamo al tema dei 
nostri racconti – di cui andare fieri: Euro 
2012. Wroclaw è una delle quattro città 
polacche dove si disputano gli incontri. La 
kermesse calcistica ha portato nuove infra-
strutture e porta turismo e notorietà. «E 
magari è la volta buona che iniziano a 
chiamare la mia città con il suo vero no-
me», aggiunge Roland Zarzycki, spiegando 
che all’estero si ricorre troppo spesso alla 
vecchia versione tedesca Breslaw (noi ita-
lianizziamo in Breslavia). Tant’è che gli 
organizzatori di Euro 2102 hanno prodotto 
una clip in cui si spiega l’esatta pronuncia 
secondo l’interpretazione anglofona (Vro-
stlove), giocando su questo simpatico slo-
gan: Love is part of our proper name. Anda-
te a vedervi il video in rete, perché è spas-
sosissimo. 

ARNALDO SCIARELLI
segue dalla prima

Non credo esistano bolle immobiliari e fallimenti 
bancari alle porte, l’Italia è seconda in Europa come 
prodotto manifatturiero raggiungendo l’attivo nel bi-
lancio commerciale e, nel 2013, è possibile un segno 
positivo nel bilancio primario e quindi al di là degli 
interessi sul debito. Come si fa a non capire che chie-
dere un punto in più del giorno prima per comprare 
i nostri titoli di stato non copre l’alea di qualche nostro 
crack ma è solo volgare speculazione? “Scusate se è 
poco” in questo marasma europeo che è generato 
anche dalla presenza nella Ue di paesi purtroppo 
storicamente non competitivi, al di là delle peculiari-
tà nazionali. Paesi che forse era meglio tener fuori ed 
oggi, chissà, è difficile decidere nel merito. “Scusate 
se è poco” in vent’anni dall’abbaglio catartico di mani 
pulite che ha cancellato la base culturale ed ideale 
della politica di allora che, pur con i suoi errori e la 
corruzione statisticamente endemica che la pervase, 
rappresentava istanze non lontane dall’interesse ge-
nerale.

Consegnandocene un’altra, salvo non poche ed 
evidenti eccezioni, fatta da comprimari, seconde e 
terze file rispetto agli inizi degli anni novanta, da inte-
ressi macroscopici e vergognosi, da un’ignoranza sto-
rico economica di buona parte dei parlamentari certi-

ficata dalle interviste delle Iene. Al di là delle gazzarre 
di Montecitorio e dell’ascolto di molti interventi dei 
seduti in parlamento. Per non parlare di un dualismo 
politico inconcludente e di una corruzione che certa-
mente è peggiore e più intensa di quella precedente. 

Gli italiani, pur devastati, hanno resistito ed il 
governo Monti sta facendo il possibile. Le puntualiz-
zazioni e le critiche di gran parte del così detto cen-
trodestra sono ridicole ed ipocrite anche in conside-
razione delle responsabilità avute fino a novembre 
scorso per tre anni ed infarcite di bugie propagandi-
stiche sulla crisi. Quelle della presunta sinistra alter-
nativa sono scioccamente sterili. Quelle del Pd sono 
da interpretare ma restano spesso costruttive. Trala-

sciando il programma di Passera – prima di strappar-
si i capelli fra stampa e presunti politici si rifletta 
sulla programmazione delle proposte – è necessario 
avviare le cessioni patrimoniali, senza ovviamente 
svendere o favorire gli amici degli amici, realizzare 
finalmente la riduzione delle spese inutili che afflig-
gono politica, istituzioni e amministrazioni pubbli-
che, produrre una fiscalità più equa drenando “quat-
trini” da esenzioni insostenibili. Il tutto evitando 
chiacchiere da pollaio, ammiccamenti inutili ad op-
posizioni secessioniste che proprio domenica attra-
verso Maroni, con cravatta verde, e Bossi, con camicia 
verde, rilanciano contemporaneamente un riaggancio 
al Pdl se fa fuori Monti e l’ineluttabilità della seces-

sione padana con il “senatur” capopopolo. 
Una vera e propria squallida telenovela fra que-

stuanti il potere perduto. E Monti, che piaccia o non 
piaccia, è stimato a livello internazionale come nessun 
altro oggi proponibile, dovrà mediare in Europa: fra gli 
entusiasmi di Hollande, la testardaggine e la presun-
zione cronica tedesca che speriamo si stemperi, l’ap-
prossimazione dell’Europea meridionale che deve 
trasformarsi in sapienza gestionale, le preoccupazioni 
della Lagarde – da noi anticipate su questo giornale – 
sulla necessità di fare presto. Proprio al fine di pro-
grammare gli Stati Uniti d’Europa con alcune esclu-
sioni necessarie e senza dimenticare che l’America 
ragiona sempre in termini utilitaristici avendo un 
senso nazionale trasversale in campo economico e 
comunque sentendosi primo riferimento del pianeta.  

L’idea di un’Europa stato federale, ma unitario, 
produce brividi nei quattro punti cardinali. Per non 
parlare della speculazione finanziaria che resta crimi-
nale e che con avidità spera in alcuni azzeramenti per 
investire complessivamente in tutto l’universo econo-
mico a tassi superiori. E questa criminalità finanziaria 
sarebbe messa in un angolo da un’Europa forte e co-
esa, capace di tutte le azioni economiche possibili per 
difendere il proprio territorio da conquiste straniere 
e dall’invasione di produzioni non qualificate e la 
qualità della vita dei propri cittadini. Auguri di cuore 
Professore!
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21 giugno
Roma
DONNE

Presso la sede del Pd 

Le donne nella crisi. 
Comunicazioni di Magda 

Bianco, Linda Laura 

Sabbadini, Roberta Agostini.

ORE 15 - VIA SANT’ANDREA 

DELLE FRATTE 16

Roma
CONFCOMMERCIO

Assemblea generale di 

Confcommercio. Interventi 

di Carlo Sangalli e Corrado 

Passera. Presenti Renato 

Schifani e Gianfranco Fini

ORE 10,30 - VIA DELLA 

CONCILIAZIONE 4

22 giugno
Roma
RIFARE L’ITALIA

Le forme della politica 
organizzata, il futuro 
dei partiti è il titolo del 

convegno promosso da 

“Rifare l’Italia” e “Centro per 

la riforma dello stato”. I lavori 

saranno aperti da Mario 

Tronti e Francesco Verducci, 

che con Stefano Fassina, 

Matteo Orfini e Andrea 

Orlando hanno promosso 

l’iniziativa. Conclusioni di 

Pier Luigi Bersani. Previsti 

gli interventi tra gli altri, di 

Gianni Cuperlo, Guglielmo 

Epifani, Carlo Galli, Roberto 

Gualtieri, Franco Marini, 

Antonio Misiani, Michele 

Prospero, Fausto Raciti, 

Alfredo Reichlin, Enrico 

Rossi, Giulio Sapelli.

ORE 9,30 - VIA SANT’ANDREA 

DELLE FRATTE 16

Roma
SALVEMINI

I Radicali organizzano il 

dibattito Socialismo come 
libertà: l’attualità di 
Gaetano Salvemini. Apre 

i lavori Mario Staderini. 

Intervengono: Gaetano 

Pecora, Guido Vitiello, 

Corrado Ocone. Modera il 

dibattito: Pier Paolo Segneri. 

ORE 18 - VIA DI TORRE 

ARGENTINA 76
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MASSIMO 
FAGGIOLI

In Italia alcuni notabili cattolici stanno 
esplorando il tentativo di rifondare un 

partito cattolico, ma negli Stati Uniti, dove 
non si è mai avuto un partito confessiona-
le o “di ispirazione cristiana”, le elezioni 
del 2012 presentano una sfida particolare. 
Le presidenziali metteranno di fronte il 
presidente Obama, cristiano 
protestante ma vicino al cattoli-
cesimo sociale (e per questo, pa-
radossalmente, in rapporti bur-
rascosi con i vescovi americani) e 
lo sfidante Romney, mormone 
che tenta di raccogliere il voto cat-
tolico ed evangelical a prezzo di un 
impressionante silenzio sul pro-
prio credo religioso. In questo sce-
nario il voto dei cattolici sarà, an-
cora una volta, importante: nelle ultime 
tornate elettorali i cattolici hanno sempre 
votato in maggioranza per il vincitore, ov-
vero il candidato che è riuscito a conqui-
stare la maggioranza del voto cattolico ha 
conquistato la Casa Bianca. Una raccolta 
di saggi essenziale per comprendere l’im-
portanza del voto cattolico è il recente Vo-

ting and Holiness: Catholic Perspectives on 
Political Participation (a cura di Nicholas 
Cafardi, Paulist Press 2012), che intende 
dare agli elettori una serie di criteri orien-
tativi per il voto, ma in un’ottica assai di-
versa dai messaggi pre-elettorali dei vesco-
vi di democristiana memoria: Voting and 
Holiness è espressione di una sensibilità 
vicina a quella dei cattolici obamiani.

Alcuni saggi, come quello di 
William D’Antonio (“Catholic Bi-
shops and the Electoral Process in 
American Politics”), offrono una 
prospettiva di tipo storico sull’evo-
luzione del rapporto tra cattolici e 
politica in America, specialmente 
a partire dai primi anni Settanta, 
ovvero dopo la sentenza di lega-
lizzazione dell’aborto del 1973 e 
dopo la spaccatura tra pro-life e 
pro-choice fra Repubblicani e De-

mocratici tra le due campagne del 1976 e 
1980. Il presidente Carter nella campagna 
elettorale del 1980 assunse una posizione 
anti-abortista, ma mentre il Partito demo-
cratico stava avviandosi verso una piatta-
forma più liberal e femminista; Reagan 
vinse le elezioni anche come campione 
degli evangelical pro-life, pur avendo perso-

nalmente molte meno credenziali anti-
abortiste di Carter. Molti saggi sono inte-
ressanti anche per lo scenario italiano. Il 
cardinale Georges Cottier (già teologo del-
la Casa Pontificia durante Giovanni Paolo 
II) apprezza, nel suo “Politics, Morality, and 
Original Sin”, la ricerca da parte di Obama 
di un “common ground” ecumenico e inter-
religioso nei suoi discorsi a Notre Dame e 
a Il Cairo nella primavera del 2009, anche 
se il presidente Obama non ha tentato 
(così come non fecero tutti i suoi predeces-
sori) di ripristinare la legislazione sull’abor-
to precedente alla legalizzazione del 1973. 
Il saggio di Richard Gaillardetz, “Pruden-
tial Judgment and Catholic Teaching”, mo-
stra come il voto di un cattolico dovrebbe 
essere guidato da un “prudential judgment” 
che è formato dal magistero sociale della 
chiesa teso al rispetto della dignità della 
vita umana e orientato al bene comune: un 
cattolico può votare per un candidato che 
sostiene la legalizzazione dell’aborto nella 
misura in cui quella posizione politica non 
è il motivo di quel voto e nella misura in 
cui le altre politiche proposte dal candida-
to sono mirate allo sviluppo del bene co-
mune – un’idea che sembra in via di estin-
zione dal vocabolario della retorica del 

conservatorismo cattolico, come si legge 
nel saggio di Vincent Miller, “The Disappe-
aring Common Good as a Challenge to Ca-
tholic Participation in Public Life”. Illumi-
nante, infine, il saggio di Terence Tilley, 
“How Would Jesus Vote? Or the Politics of 
God’s Reign”, che sfida l’idea radicata della 
necessità dei cattolici di essere “contro-
culturali” sulla base del fatto che il cattoli-
cesimo non è più una “cultura” uniforme 
da tempo ormai, non nelle società occiden-
tali e tantomeno nel resto del mondo.

Barack Obama vinse la maggioranza 
del voto cattolico nel 2008; ma nel 2012 
sarà meno facile, anche a causa dell’oppo-
sizione frontale dei vescovi alla riforma 
sanitaria approvata nel 2010. Ma questa è 
solo una delle questioni: l’elemento di fon-
do è dato dal fatto che la destra in America 
(e non solo) ha cooptato in modo strumen-
tale il linguaggio sui “valori”. Il caso italia-
no e quello americano evidenziano le due 
emergenze: recuperare alla politica cristia-
ni progressisti e liberal “scomunicati” dal-
la retorica neo-conservatrice, e un’idea di 
bene comune che non sia silente di fronte 
al passaggio da una “economia di mercato” 
ad una “società di mercato” in cui tutto ha 
un prezzo.

Casa Bianca: quel voto 
cattolico, non tanto ex

In un paese dove non è mai esistito un partito confessionale, la scelta di quell’elettorato
 è stata sempre determinante. Una raccolta di saggi per orientarsi nella prossima sfi da

Licenziamenti facili, meno 
welfare, deregulation, 
impoverimento dei redditi. 
Il Rapporto sui diritti 
globali 2012 (decima 
edizione) fotografa 
una situazione davvero 
drammatica (Ediesse).

Diritti
C’è una stanza negli Archivi 
nazionali di Washington 
in cui nessuno, tranne il 
presidente degli Stati Uniti, 
può entrare.... Dal ghost 
writer di Bill Clinton, Brad 
Meltzer, L’archivio proibito 
(Garzanti). 

Bestseller
Amore e amicizia, il più 
famoso tra gli juvenilia di 
Jane Austen, è una parodia 
in forma epistolare dei 
racconti romantici. La Vita 
Felice lo propone con testo 
inglese a fronte e prefazione 
di G. K. Chesterton.

Letteratura
Un’analisi delle ricerche 
sul trauma psichico, 
i suoi effetti emotivi, 
comportamentali e sociali: 
Il punto di non ritorno, a 
cura di L. Janiri, E. Caroppo, 
G. Martinotti, G. Pozzi 
(Giovanni Fioriti Editore).

Psicologia

8

STEFANIA
CARINI

La differenza tra noi e gli ame-
ricani non si vede solo e sol-

tanto nelle fiction capolavoro. No, 
la differenza sta anche nelle co-
succe da nulla. Non è che gli ame-
ricani vivono solo di Mad men o 
Trono di spade. E nemmeno solo 
di Ncis o Csi, hanno pure loro 
qualche Le tre rose di Eva, ovvero 
fiction melodrammatiche piene di 
intrighi, colpi di scena, tremendi 
segreti. Solo che negli Stati Uniti 
tali polpettoni non scadono nel 
becero trash. Reggono, e fanno il 
loro sporco lavoro di intratteni-
mento. Come Revenge (FoxLife), 
che prende spunto molto libera-
mente da Il conte di Montecristo, 
mettendo così in scena l’emersio-
ne dal passato di una angelo ven-
dicatore sotto mentite spoglie, 
pronto a far giustizia a tutti i costi 
dei soprusi subiti. In questo caso 
il Conte ha il volto della bionda e 
bella Amanda (Emily Van Camp) 
decisa a vendicare il padre, vittima 
di un complotto. Torna così dopo 
17 anni negli Hamptons nascon-
dendo la sua vera identità e sedu-
cendo il rampollo dei ricchi Gray-
son, colpevoli delle disgrazie del 
padre. Da subito la sfida diventa 
al femminile, tra Amanda e la ma-
dre del rampollo, Victoria Gray-
son (Madeleine Stowe), donna 
molto influente, regina dei salotti 
e ex amante del di lei padre. 
Amanda crede lo abbia incastrato, 
Victoria non vede di buon occhio 
la nuova fidanzata del figlio, una 
diffidenza che va al di là del tipico 
rancore da suocera. 

Revenge mette in scena la ven-
detta come sentimento primordia-
le, e allo stesso tempo come senti-
mento di rivalsa sociale: i Greyson 
sono i ricchi che amiamo odiare, 
vivono nel lusso nonostante la cri-
si, si credono sopra tutto e tutti. Ma 
anche loro piangeranno, grazie 
alla nostra bella Amanda. Certo, 
poi non tutto è come sembra, e le 
arpie possono rivelarsi vittime da 
compatire: così il dolore di alcuni 
ricchi è simile al nostro e la distan-
za si assottiglia. Naturalmente, il 
destino tragico dei personaggi si 
compie tra feste chic, case da so-
gno, paesaggi sconfinati. 

Dolce assaporare la vendetta 
dal proprio divano, beandosi di 
tali visioni. Si odiano i ricchi, mica 
la ricchezza. Altro che i nostri 
scombinati prodotti mediocri! Re-
venge è un polpettone, vero, ma 
costruito secondo un meccanismo 
ad orologeria che avvince lo spet-
tatore nella maniera più primor-
diale. Quella da serata post lavoro 
in svacco sul divano con la mente 
a vagare su semplici e antichi in-
trighi, privi dei bellissimi ma af-
fannosi ragionamenti di un Mad 
Men o un Trono di spade.

Revenge, 
il polpettone
avvincente 

La teledipendente
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ALESSANDRO 
ROVERI

Nel giugno 1945 sulla rivista fiorentina 
Il Ponte, fondata nell’aprile preceden-

te da Piero Calamandrei, compariva il pri-
mo di una lunga serie di articoli di Gaetano 
Salvemini. L’articolo, datato New York, apri-
le 1945, era dedicato alla difesa dell’ italia-
nità di Trieste in risposta all’opposta posi-
zione dell’autorevole storico inglese Alan 
J.P. Taylor. Quell’articolo del grande storico, 
esule negli Stati Uniti, docente ad Harvard 
e da qualche anno cittadino americano, era 
il primo frutto postbellico dell’amicizia tra 
Salvemini e Calamandrei, che risaliva ai 
tempi del Non mollare, l’opuscolo antifasci-
sta nato dall’ indignazione per l’assassinio 
di Giacomo Matteotti.

Dopo il ritorno dagli Stati Uniti, Salve-
mini collaborò, oltre che al Ponte, anche al 
successivo settimanale Il Mondo di Pan-
nunzio, non solo con saggi storici, ma an-
che con interventi sulla vita politica italiana 
ispirati alla visione laica e antitogliattiana, 
cui Salvemini non venne mai meno.

Bisogna essere grati al direttore del Pon-
te, Marcello Rossi, il quale, constatata l’in-
completezza feltrinelliana del volume VIII 
delle Opere di Salvemini intitolato Scritti 
vari (1900–1957), oggi non più reperibile, 
ha ripescato tutto ciò che Salvemini ha 
pubblicato sul Ponte e curato questa pub-
blicazione. In tal modo, come osserva Enzo 
Collotti nell’introduzione al volume Il no-
stro Salvemini scritti di Gaetano Salvemini su 
“Il Ponte” (Il Ponte Editore, Firenze, maggio 
2012, euro 30), Rossi ha reso accessibile ai 
più giovani la lettura del pensiero del Sal-
vemini tra il 1945 e il 1957. 

Impreziosisce il volume il testo del ri-
cordo di Salvemini pubblicato da Calaman-
drei sul Ponte del luglio 1955. Il grande 
giurista fiorentino precisò nell’occasione 
che tra il 1920 e il 1925 Salvemini fu «l’uo-
mo più odiato d’Italia, e il più felice colle-
zionista di vilipendi fascisti. Tutti noi in 
quegli anni abbiamo messo insieme la 
nostra piccola raccolta privata di ingiurie 
dedicateci dalla libera stampa di quel tem-
po (raccolta che ha ricominciato ad arric-
chirsi in questo ultimo decennio); ma la 
raccolta di Salvemini ha battuto nettamen-
te ogni concorrenza». 

Lo storico pugliese era stato nel 1914-
1915 un interventista democratico, fautore 
dell’abbattimento dell’imperialismo au-
striaco e germanico, ma dopo la guerra si 
era opposto alle pretese italiane sulla Dal-
mazia. «Intorno a Salvemini si creò in 
quegli anni una leggenda, di cui anche 
oggi non sono cancellate le tracce: ne fece-
ro un uomo ringhioso, impastato d’odio e 

di fiele, una specie di anticristo dei ben-
pensanti». 

Tutto il contrario della verità, perché 
Salvemini fu tanto ricco di humour e di 
gaiezza da mantenerli «anche nei momen-
ti in cui era in giuoco la sua liber-
tà e la sua vita, anche nelle prove 
più dure del dolore, della prigio-
nia e dell’esilio». Proverbiale an-
che la sua pazienza: si lasciò tra-
scinare dalla moglie wagneriana 
ad ascoltare il Parsifal, soffrendo 
«in silenzio l’inesorabile Gurne-
manz, che nel primo atto dura a 
cantare per un’ora e mezzo. Ma 
la sera dopo Salvemini si vendi-
cò: trascinò la signora alla Travia-
ta e fin da principio, appena l’orchestra 
ebbe attaccato uno di quegli accompagna-
menti verdiani che i wagneriani del tempo 
chiamavano sdegnosamente strimpellii, 
egli, per protestare contro Gurnemanz, 

cominciò ad applaudire calorosamente 
gridando a gran voce bravo! bravo!, con 
molto scandalo della signora e più diverti-
mento suo».

I fascisti odiarono Salvemini soprattut-
to a causa dell’intransigenza mo-
rale che ha caratterizzato tutta la 
sua vita di storico e di cittadino. 
Ha detto bene Calamandrei, con 
parole del 1955 che valgono più 
che mai in questa Italia del 2012: 
«In questo paese di gente acco-
modante e pronta alle transazio-
ni, l’intransigenza morale è stata 
sempre spregiata e perseguitata 
come testarda faziosità». 

Posso testimoniare con la 
mia esperienza di laureando (autunno 
1952) anche un’altra qualità del Salvemini 
uomo di scuola sempre pronto a discutere 
con i giovani. Avendo letto sul Mondo una 
sua presa di posizione sostanzialmente 

favorevole a quella che fu poi chiamata 
«legge-truffa» (premio di maggioranza al-
la coalizione vincente alle elezioni del 
1953), gli scrissi una lunga lettera per cer-
care di confutare la sua tesi. Egli aveva al-
lora più timore del pericolo di una dittatu-
ra comunista di quanta ne avessi io, e di-
fendeva la sua posizione come fondata 
sulla scelta del male minore. Con mia 
grande sorpresa egli mi rispose (Firenze, 
via San Gallo 20, 3 ottobre 1952) con una 
lettera ben più lunga della mia, che si 
concludeva con queste parole: «Se quel 
tanto di democrazia, che tuttora sopravvive 
in Italia, va a rotoli, perché non avremmo 
saputo fare il necessario per salvarla, io 
sarò certo “fatto fuori” o dai fascisti o dai 
comunisti, ma avrò la coscienza tranquilla 
per aver tentato del mio meglio per non 
meritare quella fine. Sarei curioso di sape-
re quel che avverrebbe del mio corrispon-
dente».

Sempre pronto 
a discutere 
con i giovani, 
nel 1952 
rispose a una 
mia lettera

Salvemini, 
il controcorrente

Escono gli scritti pubblicati sul “Ponte” con i quali sfi dò tutti gli “ismi”

SCRITTORI

Alice Walker:
«Il mio libro non
va in Israele»
La scrittrice statunitense Alice 
Walker, nota attivista fi lopalestinese, 
ha bloccato la traduzione in 
Israele del suo romanzo Il colore 
viola (1982), con il quale ha 
vinto il premio Pulitzer e che è 
diventato l’omonimo fi lm. In una 
lettera all’editore Yediot Books, la 
narratrice afferma che la situazione 
attuale in Israele non è propizia 
ad accogliere il suo libro che 
racconta la storia di una giovane 
donna di colore che combatte 
contro la cultura bianca razzista 
e al contempo contro quella 
nera patriarcale. Evocando «uno 
stato apartheid», Alice Walker ha 
preferito rinunciare alla traduzione. 

CONVENTI

Caravaggio
apre il Museo
dei Cappuccini
Sarà inaugurato martedì prossimo 
a Roma il Museo dei Cappuccini, 
all’interno del Convento dei Frati 
Minori Cappuccini di via Veneto, 
dove sarà eccezionalmente 
esposta l’opera del Caravaggio San 
Francesco in meditazione. Le otto 
sale del museo, ricavate all’interno 
del convento, mostrano altrettante 
sezioni che risalgono alle origini 
del luogo, ne ripercorrono la storia 
e mettono in luce la spiritualità di 
un ordine religioso basato su un 
intenso misticismo, un semplice 
e sobrio stile di vita, una costante 
vicinanza al popolo e un forte 
spirito di fraternità. 

TEATRO

L’École des 
Maîtres dà il via
all’Argentina
«Il teatro è la parola fondante 
dell’occidente e Roma la città più 
importante». Così Gabriele Lavia, 
direttore del Teatro di Roma, nel 
presentare la prossima stagione, 
concentrata all’Argentina, visto 
che gli spazi di India sono in fase 
di ristrutturazione. Molte riprese e 
molti protagonisti tra cui Umberto 
Orsini, Franco Branciaroli, Ferruccio 
Soleri, Mariangela Melato, Luca 
Ronconi, Eros Pagni, Maurizio 
Scaparro e Massimo Ranieri. 
Due le novità con Toni Servillo, in 
scena insieme al fratello Peppe 
con Le voci di dentro di Eduardo 
De Filippo e Carlo Cecchi diretto 
da Mario Martone in La serata a 
Colono di Elsa Morante, l’unica 
sua opera di teatro, ispirata a 
Sofocle e mai rappresentata, 
pubblicata ne Il mondo salvato dai 
ragazzini. Il programma parte il 22 
settembre con l’École des Maîtres, 
diretto da Rafael Spregelburd, in 
coproduzione con Short Theatre. 

Diario

SIMONE
VERDE

Se proprio si è in collera con il sistema dell’arte, i suoi 
meccanismi, i suoi protagonisti o l’insegnamento un 

po’ pedante dei curricula liceali, allora è bene comprare 
l’ultimo libro di Serena Giordano: Disimparare l’arte, ma-
nuale di antididattica (il Mulino, 15 euro). Forse il libretto 
più apertamente iconoclasta pubblicato negli ultimi tempi. 
Da un altro fronte, ma quasi più duro della polemica con-
tro il contemporaneo intrapresa da Jean Clair nel 1994 (con 
la Critica della modernità), ribadita nel più recente L’inverno 
della cultura (2011). Con tono molto più circostanziato – 
dall’insegnamento al fenomeno delle grandi mostre com-
merciali –, non c’è un segmento di questo mondo che 
venga salvato dalla critica feroce dell’autrice. Ha ragione? 
Di sicuro, quando sottolinea la centralità del consenso 

sociale per una buona conservazione dei beni culturali. 
Quando punta il dito (come nell’immagine di copertina) 
contro gli intellettuali passivamente scandalizzati.

Il primo tema di questo lungo j’accuse, tanto più d’at-
tualità in questi giorni di esami di maturità, è quello 
dell’insegnamento scolastico, del nozionismo con cui si 
formano generazioni di giovani alla noia e alla fruizione 
passiva. L’autrice vede giusto, tanto più che in un paese 
come l’Italia non sarebbe difficile ricorrere a metodologie 
di scoperta dell’arte fuori dai libri, davanti alle opere. Ha 
meno ragione, però, quando affronta il tema dell’insinda-
cabilità del giudizio estetico: chi decide se una scultura o 
un quadro hanno valore oppure no. Quanto all’apprezza-
mento personale, vale sicuramente, e senza tabù, il punto 
di vista del singolo, unica autorità per decidere cosa è 
“bello” e cosa è “brutto”. Dal punto di vista storico-artistico, 
però, c’è poco da discutere, visto che il valore simbolico 

delle opere o la codificazione sociale del gusto sono fatti 
oggettivi. Ben oltre quanto afferma l’autrice, cioè, tutta la 
difficoltà del percorso didattico sta proprio nell’insegnare 
a distinguere tra i due aspetti. Nel fornire i codici di lettu-
ra per linguaggi consolidati, unico strumento per conqui-
stare poi autonomia di giudizio ed esercitare la creatività 
con consapevolezza.

Se non basta lo spontaneismo iconoclasta e libertario 
a rendere davvero libera la fruizione della cultura e dell’ar-
te, però, la Giordano centra ancora una volta quando si 
scaglia contro le fabbriche di eventi, contro mostre, pen-
sate a parole per il grande pubblico senza complessi, ma 
in realtà concepite per spettatori passivi, infarcite di stere-
otipi e di luoghi comuni. L’altra faccia del disimpegno 
degli intellettuali contemporanei, non proprio occupati a 
cercare un’efficace sintesi tra divulgazione dei saperi co-
dificati e nuova creatività, nuova cultura popolare.

Disimpara l’arte 
ma non metterla da parte

La seconda stagione creativa 
del Futurismo è al centro 
di una mostra del Mart 
di Rovereto: Ricostruzione 
futurista è il percorso 
espositivo di Giacomo Balla 
e Fortunato Depero 
(da sabato al 30 settembre).

Arte
Paladino. Ceramiche 
è il titolo di una mostra 
(Museo internazionale della 
ceramica di Faenza) e anche 
del catalogo (a cura 
di Claudia Casali) che 
raccoglie la documentazione 
dell’artista (Gli Ori). 

Catalogo 
Parallelamente alla mostra 
Nobiltà del lavoro, (Villa 
Pisani), una rassegna 
di fotografie storiche 
di Tomaso Filippi che 
restituisce Arti e mestieri 
di una Venezia sparita 
(Casa del giardiniere).

Fotografia
È online da oggi il nuovo sito 
del Museo preistorico Luigi 
Pigorini. La navigazione è 
divisa in tre grandi macro 
aree: mostre, visita e news 
(www.pigorini.beniculturali.it 
e www.facebook.com/museo.
luigi.pigorini).

Musei
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C O M M E N T I

STEFANO ESPOSITO

EMANUELE REBUFFINI 

A
d un anno di distanza dalle 
gravissime violenze avvenute 

in Valle di Susa (con più di 300 
agenti feriti e contusi), il cantiere 
di Chiomonte continua ad essere 
oggetto di attacchi da parte di 
gruppi di anarco-insurrezionalisti 
e antagonisti vari, che da tempo 
hanno eletto questa 
zona a “palestra” dove 
esercitare il tiro al po-
l iziotto.  Anche 
quest’anno a poca di-
stanza dal cantiere è 
sorto un campeggio 
No Tav, dal quale par-
tono incursioni contro 
le reti e chi le proteg-
ge. E così sarà, proba-
bilmente, per tutta 
l’estate. 

A differenza del luglio scorso 
appare a tutti evidente che la pro-
testa contro la nuova linea ferro-
viaria Torino-Lione si è sgonfiata. 
Il movimento ha pagato l’incapa-
cità e la non volontà di prendere 

le distanze dai violenti; governo e 
parlamento hanno fatto compren-
dere senza ambiguità che la Tav è 
una priorità per il paese; magi-
strati e forze dell’ordine hanno 
individuato molti dei responsabi-
li delle violenze (ora sotto proces-
so), e proprio in questi giorni si 
sta dando concretizzazione al ca-
pitolo delle compensazioni. Il 
movimento No Tav si è reso conto 

di aver perso la batta-
glia di tutte le batta-
glie e, di fronte ad 
un’opera che avanza 
in modo inesorabile, 
ha cercato di esporta-
re la protesta altrove, 
facendo sventolare le 
proprie bandiere 
ovunque vi sia una 
contestazione anti-si-
stema (perfino davan-

ti al tribunale di Milano dove si 
processavano le nuove Br). Una 
scelta che si è rivelata contropro-
ducente e che ha dimostrato co-
me la ferrovia ad alta velocità fos-
se un pretesto per tanti No Tav, 
l’occasione per indossare i panni 

dei para-guerriglieri contro lo sta-
to e le istituzioni tutte. 

Ma vi è una vicenda che evi-
denzia le ipocrisie e le contraddi-
zioni del movimento e dei vari 
amministratori locali contrari alla 
Tav, a cominciare da chi guida la 
Comunità montana: il raddoppio 
del Frejus. Infatti, sta diventando 
sempre più concreta l’ipotesi che 
la seconda canna del tunnel auto-
stradale del Frejus da galleria di 
sicurezza venga aperta al traffico 
diventando così una seconda can-
na di transito. Un’ipotesi che tro-
va il riscontro favorevole della 
regione Piemonte e dei vertici 
della Sitaf (la società a partecipa-
zione pubblica che gestisce l’au-
tostrada A32 Torino-Bardonecchia 
e il traforo del Frejus), il cui pre-
sidente, Giuseppe Cerutti, ha di-
chiarato che a suo giudizio l’aper-
tura della seconda canna dovreb-
be servire ad incrementare il 
traffico sul Frejus a scapito degli 
altri valichi.

Agli argomenti del partito tra-
sversale delle autostrade (cui ap-
partiene anche il presidente della 

Comunità montana Sandro Plano, 
storico dipendente Sitaf), ha repli-
cato con lucidità Bernadette La-
clais, sindaco di Chambéry e vice 
presidente della regione Rhône-
Alpes (nonché neo-parlamentare 
socialista), che ha premesso di es-
sere perfettamente d’accordo con 
l’esigenza di una maggiore sicu-
rezza nell’attraversamento del 
Frejus e, quindi, di essere favore-
vole alla seconda canna purché 
questa non faccia incrementare di 
un solo tir in più l’attuale traffico 
autostradale, che oggi è di circa 
2.500 tir al giorno. Anzi, semmai, 
ha spiegato la Laclais, il problema 
è quello di riportare le percentuali 
di trasporto su ferro nel rinnovato 
tunnel ferroviario del Frejus a 
quelle passate, che erano circa del 
30 per cento (oggi scese al 12 per 
cento). Una posizione autentica-
mente ambientalista, pienamente 
condivisa da chi in questi anni si 
è faticosamente adoperato per co-
struire un ampio e trasversale con-
senso intorno alla realizzazione 
della nuova linea ferroviaria Tori-
no-Lione nella convinzione che il 

trasferimento delle merci dalla 
gomma al ferro costituisca un im-
pegno politico strategico e irrinun-
ciabile. 

Ci piacerebbe che qualcuno 
dei vari maître à penser del movi-
mento No Tav, magari qualcuno 
dei professori “accademici” che 
firmano appelli contro la Torino-
Lione, spiegassero perché la Tav è 
un’opera inutile, costosa, deva-
stante per la Valle e 
pericolosa per i suoi 
abitanti, mentre il rad-
doppio del Frejus non 
suscita alcun tipo di 
critica e contestazio-
ne. Non una marcia di 
protesta dei vari comi-
tati, non un sit-in 
all’ingresso dell’auto-
strada, non una ban-
diera fatta sventolare 
su qualche “baita resistente”. Ep-
pure siamo di fronte a un’infra-
struttura che attraverserà per 12 
km la stessa montagna del tunnel 
di base della Torino-Lione, ponen-
do problemi analoghi (cantieri, 
smarino, polveri). Contro la Tav si 

è scatenata una guerra, mentre il 
raddoppio del Frejus avviene nel 
più completo silenzio. 

Purtroppo sui temi dei traspor-
ti da troppo tempo assistiamo a un 
dibattito provinciale e del tutto 
ideologico (con la Tav diventata un 
simbolo), mentre sarebbe impor-
tante e utile alzare lo sguardo oltre 
le Alpi. Per questo è urgente che 
tutte le amministrazioni locali, a 

cominciare dalla Pro-
vincia di Torino, non 
solo riaffermino l’im-
possibilità che la galle-
ria di sicurezza si tra-
sformi in seconda 
canna di transito, ma 
si adoperino per apri-
re una fase politica 
affinché la lobby a so-
stegno della Torino-
Lione possa esprimere 

questa posizione senza ambiguità 
alcuna. Un problema non solo val-
susino e piemontese, perché in 
gioco c’è la scelta tra due diverse 
culture del trasporto, tra l’inqui-
nante autostrada e l’ecologico tre-
no, tra la gomma e la rotaia.

Perché nessun 
maître à penser 

critica 
il raddoppio 
del tunnel 

autostradale?

C’è in gioco 
la scelta 

tra due culture 
del trasporto: 
tra la gomma 

e la rotaia

Strabismi valsusini: Frejus sì, Tav no

VALTER 
VECELLIO

R
ecentemente Europa ha pubblicato un interes-
sante articolo dello storico Franco Cardini, “La 

fabbrica della guerra”; in particolare si parla della 
guerra voluta Bush e da Blair all’Iraq di Saddam. 
«Pretesto» per tornare a una questione che molti 
vorrebbero morta e sepolta è la pubblicazione di It 
worked for me. In life and leadership, autobiografia 
dell’allora segretario di stato Colin Powell. In questo 
libro Powell dichiara che Bush decise l’aggressione 
da solo, e confessa di aver prestato la sua credibilità 
di “buon soldato” per rendersene complice. È un 
tassello importante, quello che Cardini offre alla 
nostra attenzione. L’ennesima “tessera” di un mosai-
co che faticosamente si cerca di comporre: “Il mo-
saico della Grande menzogna”. 

Bush, che per giustificare l’intervento militare 
contro Saddam ha evocato armi di distruzione di 
massa che nessuno ha mai trovato, e legami con al 
Qaeda mai documentati. Ma c’è altro, di più grave: 
la deliberata operazione di sabotaggio dell’iniziativa 
che avrebbe scongiurato la guerra, risparmiato la 
vita di migliaia di persone; e liberato l’Iraq dalla 
dittatura di Saddam. 

Certo, inutile piangere sul latte versato; ma non 
foss’altro che per la storia, è importante serbare 
memoria di quello che è stato. 

È il 19 gennaio 2003 quando Pannella dà il via 
alla campagna “Esilio per Saddam”, che conquista il 
formale impegno del parlamento e del governo ita-
liano, l’adesione di gruppi di sostegno e personalità 
di 171 paesi. 

Il 5 febbraio si svolge al Consiglio di sicurezza 
dell’Onu il ministro degli esteri francese De Villepin 
a nome del suo paese propone di inviare centinaia 
di osservatori internazionali in Iraq. L’iniziativa si 

contrappone alla Coalition of the willing promossa 
dagli americani. A questo punto comincia il fuoco 
di sbarramento contro la proposta “Esilio per Sad-
dam”.

L’8 febbraio Berlusconi invia un memorandum 
a Gheddafi: si configurano i possibili scenari di in-
tesa con Saddam; Berlusconi riferisce a Bush che la 
risposta di Saddam, avuta attraverso Gheddafi, è 
positiva.

Il 22 febbraio Bush riceve nel suo ranch a Craw-
ford in Texas il primo ministro spagnolo Aznar. 
Partecipano, in collegamento telefonico, anche Blair 
e Berlusconi. Per Bush muovere guerra a Saddam è 
un imperativo. Aznar suggerisce prudenza. Il presi-
dente americano rivela quel che gli ha in precedenza 

comunicato Berlusconi (la risposta positiva di Sad-
dam a proposito dell’esilio), ma al tempo stesso è 
tassativo: no a qualsiasi accordo; giudica la condizio-
ne di Saddam disperata: potrebbe essere ucciso, dice, 
«entro due mesi». Blair chiede che l’inizio delle 
ostilità sia rimandato di qualche giorno. Bush è irre-
movibile: vuole la guerra.

Pannella mette in guardia dal «dare fiducia» a 
Gheddafi come mediatore. Se ne ha conferma in 
occasione del summit di Sharm el-Sheik, quando 
Gheddafi riesce a impedire che la Lega Araba si 
convochi per dibattere la proposta di esilio avanzata 
da Emirati Arabi Uniti, Bahraein, Kuwait, Qatar, 
Arabia Saudita, Giordania. Il dittatore iracheno chie-
de solo che la proposta gli giunga ufficialmente 

dalla Lega Araba e «non dagli americani». 
Gli eventi a questo punto subiscono una brusca 

accelerazione. Il 6 marzo fonti ufficiali arabe riferi-
scono che «Egitto, Libano, Tunisia, Siria e Lega 
Araba chiederanno a Saddam di lasciare il paese». 
La proposta sta per essere formalizzata, ma entra in 
campo Gheddafi, che ne riferisce a Berlusconi, che 
a sua volta trasmette a Bush. Gheddafi offende pe-
santemente i sauditi, fa saltare la conferenza. La te-
levisione  araba che trasmette in diretta la seduta, 
interrompe le trasmissioni, ma ci si “dimentica” di 
staccare l’audio. I giornalisti possono sentire ogni 
cosa.

Il 18 marzo Bush pone un ultimatum: Saddam 
ha 48 ore per lasciare il paese. Di fatto ingiunge al 
dittatore iracheno di esporsi a quella situazione “de-
scritta” il 22 febbraio a Crafword: Saddam non ha 
garanzie di avere salva la vita. Bush vuole la guerra, 
e guerra è.

Forse il presidente americano ha sognato di emu-
lare il suo grande idolo Winston Churchill, che il 12 
novembre 1939 tenne un famoso discorso: «It is 
indeed a solemn moment when I speak to you...». Se è 
così, obiettivo mancato. L’esilio poteva essere la vera 
alternativa all’attacco militare. 

Arabia Saudita, Egitto e Turchia avevano studia-
to dei “piani” in proposito, e si stava realizzando 
senza spargimento di sangue l’obiettivo di ottenere 
la liberazione dell’Iraq con la nonviolenza anziché 
con la guerra. Pannella sostiene che Bush ha delibe-
ratamente voluto impedire tutto questo, accelerando 
i tempi del conflitto. Complici di questa manovra 
Blair, Berlusconi e Ghedddafi. C’era un’alternativa 
alla guerra, e si poteva al tempo stesso liberare l’Iraq 
di Saddam. Perché non la si è perseguita? Pannella  
parla di sabotaggio, e ne fornisce la documentazione. 
Quando verrà data la possibilità di farla conoscere e 
se ne potrà discutere?

La Grande menzogna di Bush e la verità di Pannella

ENRICO LETTA

segue dalla prima

E direi determinanti per la svolta 
che  consente oggi all’Italia di gio-
care il ruolo da protagonista in 
Europa e nel G20. E non ci si puo’ 
far prendere la mano dalla eviden-
te e reale fatica della societa’ e 
dell’economia italiana di questo 
tempo per imputare tutto ciò al 
governo in carica e alle scelte co-
raggiose del presidente dell repub-
blica. 

Cosa sarebbe dell’Italia oggi 
senza le scelte di Napolitano e sen-

za l’azione di Mario Monti?
A questa domanda dovrebbero 

rispondere tutti coloro, rappresen-
tanti della politica, del sistema 
economico e dei media, che stan-
no in questi giorni svolgendo 
un’azione incessante di indeboli-
mento dell’equilibrio istituzionale 
basato sul triangolo tra Quirinale, 
palazzo Chigi e partiti di maggio-
ranza. 

E irresponsabilmente ci riem-
piono di parole, riflessioni, teore-
mi, furbizie e indignazioni che 
stanno avvelenando i pozzi. 

A tutti questi ripetiamo che 

noi stiamo semplicemente lì. Dal-
la parte di Napolitano oggetto di 
un’ignobile campagna denigrato-
ria basata sul nulla come le note 
del Quirinale hanno puntualmen-
te dimostrato. E dalla parte di 
Monti, impegnato a ospitare Mer-
kel, Hollande e Rajoy il 22 a Roma 
per pilotare una via d’uscita alla 
crisi europea per il vertice del 28 
e 29. Sembra incredibile che l’Ita-
lia sia a tal punto protagonista e 
che allo stesso tempo proprio in 
Italia si stia tentando di reinterpre-
tare la vecchia storia della tela di 
Penelope.

Dalla parte di Napolitano


